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La riforma dell’Ordinamento della Repubblica che nel 2001 ha modificato il titolo V della 
Costituzione ha introdotto una nuova categoria di ente amministrativo, la Città metropolitana. Essa 
corrisponde al concetto internazionale di metropoli. Le metropoli con più di un milione di abitanti 
sono oggi più di 400. In particolare, nei ventisette Paesi dell’Unione Europea il 78% della 
popolazione ormai risiede in agglomerati o aree urbane. 

Una prima distinzione è quella che si può porre tra metropoli (città con altissimo numero di 
abitanti, tendenzialmente concentrati territorialmente) e aree metropolitane (grandi città e piccoli 
centri urbani, frammisti a zone rurali, fra loro contigui e integrati, che tendenzialmente insistono su 
una superficie territoriale più estesa)1. Le aree metropolitane comportano due principali problemi : 
a) la formazione di un’identità sociale consolidata; b) la determinazione di una governance2 
equilibrata3 4. 
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1
 Generalmente una metropoli è concepita come una città molto grande o un agglomerato urbano, mentre un’area 

metropolitana è l’insieme di una città molto grande o di città importanti policentriche circondate da altri comuni e da zone 
rurali. Di conseguenza e aree metropolitane hanno una superficie molto più estesa delle metropoli. 

2
 Processo con il quale vengono collettivamente risolti i problemi rispondendo ai bisogni di una comunità locale. Si ha 

una buona governance quando nella comunità sociale le azioni del governo (come strumento istituzionale) si integrano 
con quelle dei cittadini e le sostengono. La governance si attua con i processi di democrazia attiva e si basa 

sull’integrazione di due ruoli distinti: quello di indirizzo programmatico (governo) e quello di gestione e fornitura di servizi 
(strutture operative ed amministrative). Un governo è strumento di buona governance quando applica principi, mutuati 
dalla nuova cultura imprenditoriale, per il coinvolgimento e la responsabilizzazione dei cittadini: centralità del cliente-
cittadino, capacità di creare visioni condivise sulle prospettive di sviluppo (anticipazione e gestione proattiva dei 
cambiamenti), comportamenti amministrativi (missioni) coerenti con tali visioni, definizione di risultati attesi e gestione 
snella per realizzarli, apprendimento continuo, apertura al mercato, partecipazione e non gerarchia, conferimento di 
responsabilità e potere alle varie componenti del sistema sociale, perseguendo federalismo, flessibilità ed apertura 
organizzativa (networking e partnership); in AA.VV., Dossier sulla città metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 
2009), Reggio Calabria (Corso di laurea in PTUeA). 

3
 Cenni in AA.VV., Dossier sulla città metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 2009), Reggio Calabria (Corso 

di laurea in PTUeA). 
4
 ñ..le sfide cui le grandi aree urbane devono far fronte e le loro ambizioni sono in larga misura le stesse. I punti 

deboli di uno sviluppo equilibrato delle aree metropolitane risiedono nella mancanza di identità e nell'assenza di una  
governance  adeguata. Gli organi amministrativi esistenti risalgono a molto tempo fa e impediscono che l'adeguamento 
avvenga in modo flessibile. Per permettere alle aree metropolitane di raggiungere i loro obiettivi sono indispensabili 
sforzi a vari livelli (nazionale, regionale e urbano); ciò richiede che gli enti decentrati siano dotati di legittimità e 
promuovano iniziative del settore privato e di organismi non governativi..”, A.M. Leone, Le Città metropolitane in Italia. 
Gli aspetti procedurali, funzioni e obiettivi, in AA.VV., Dossier sulla città metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 
2009), Reggio Calabria (Corso di laurea in PTUeA). 
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Parlare di Area Metropolitana dello Stretto richiede dunque una premessa sul valore e sul 
significato che nel nostro ordinamento assume l’introduzione e la futura istituzione di città e aree 
metropolitane. 

Sono oggi considerate Aree metropolitane le zone comprendenti i comuni individuati con legge e 
gli insediamenti limitrofi con cui intercorrono rapporti di stretta integrazione territoriale e relativi 
ad attività economiche, servizi essenziali alla vita sociale, nonché alle relazioni culturali e alle 
caratteristiche territoriali5.  Nelle aree metropolitane, poi, il Comune capoluogo e gli altri Comuni 
uniti allo stesso da contiguità territoriale e da rapporti di stretta integrazione per l'attività 
economica, i servizi essenziali, i caratteri ambientali, le relazioni sociali e culturali, possono 
costituirsi in città metropolitane. 

Come si è arrivati alle definizioni attuali di città e aree metropolitane? 

Ripercorrendone brevemente l’excursus storico-giuridico, in Italia si comincia a parlare di 
metropoli e di area metropolitana agli inizi degli anni Sessanta6.  

Numerose sono le riflessioni e gli studi empirici7 che da allora prendono forma, strettamente 
connessi con la programmazione economica e soprattutto con le elaborazioni per la 
predisposizione del Programma economico nazionale8 relativo al periodo 1971 - 75, il cosiddetto 
Progetto 80. Esso identifica i sistemi metropolitani identificati sia come elemento costitutivo della 
struttura insediativa italiana, sia, soprattutto, come strumento fondamentale attraverso il quale 
attuare la riorganizzazione del territorio. L'attenzione rivolta al fenomeno si fonda nell'esigenza di 
programmazione dello sviluppo, volto a contrastare la concezione metropolitana, tradizionale e 
tendenziale in poche aree del paese, attraverso una politica territoriale che miri a inserire le aree 
stagnanti o che tendono all'involuzione, entro nuovi "sistemi di città" o "sistemi metropolitani" o 
"città metropolitane", formati da più città che, se da sole sono incapaci di raggiungere livelli 
adeguati di civiltà futura, nell'insieme loro assegnato dalla programmazione avranno “la forza di 
arrivarvi”.  

Il limite del progetto è nell’assenza di proposte reali per un legame efficace tra la pianificazione e 
la politica economica di breve periodo, nonostante le affermazioni di principio9. In specie, il 
principio di riequilibrio del territorio, alla base del Progetto 80, è completamente disatteso, anzi la 
contrattazione che ne segue porta a un ulteriore rafforzamento delle armature urbane già esistenti, 
escludendo ogni forma d'investimento per il Sistema dello Stretto. 

Il tema dell'area metropolitana ottiene la sua consacrazione legislativa solo nel 1990. 
 L'art.17 della legge n.142 (Ordinamento delle autonomie locali) individua "le aree metropolitane 

come le zone comprendenti i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, 
Roma, Bari e Napoli e gli altri comuni i cui insediamenti abbiano con essi rapporti di stretta 
integrazione in ordine alle attività economiche, ai servizi essenziali alla vita sociale, nonché alle 
relazioni culturali e alle caratteristiche territoriali".  

La legge, si noti, non annoverava tra le aree metropolitane quella dello Stretto, nonostante 
numerosi studi e progetti ne testimoniassero l'importanza. 

                                                        
5
 Indicazioni tratte dal sito del Ministero dell’Interno  

6
 Aquarone A., (1961), Grandi città e aree metropolitane in Italia, Zanichelli, Bologna ; Nice, B. 1961: Sviluppo e 

problemi delle grandi città italiane, In Saggi di economia aziendale e sociale in memoria di Gino Zappa, Milano, Giuffré. 
7
 F. Archibugi, La città-regione in Italia : premesse culturali e ipotesi programmatiche, Torino, Boringhieri, 1966; A. 

Ardigò, La diffusione urbana, Ave, Roma,1967; A. Collidà, P. L. Fano,  M. D'Ambrosio, Sviluppo economico e crescita 
urbana in Italia, F. Angeli, Milano, 1968 

8
 Nell’area dello Stretto, il Piano strategico è considerato lo strumento migliore per avviare un processo di 

integrazione, in quanto atto volontario di attori del governo locale sul territorio. Non esiste più un interesse pubblico, 
costituito a priori, del quale il soggetto pubblico si fa tutore ma esiste invece una pluralità di soggetti, pubblici e privati, 
che concorre alla costruzione dell'interesse collettivo, sfruttando il meccanismo del negoziato e della compensazione 
degli interessi. Si tenga conto che lo Stretto viene definito come "sistema di tipo C", ossia compreso tra quelli 
caratterizzati da una situazione di ristagno economico e di debolezza dell'armatura urbana, per i quali , tuttavia la 
presenza di un'elevata dinamica demografica, una grande dotazione di risorse naturalistiche ed una ricchezza di 
tradizioni culturali non consentono in alcun modo di rinunciare ad un loro sviluppo in senso metropolitano che 
equivarrebbe alla lunga ad un abbandono delle loro aree". Lo sviluppo in tal senso del sistema metropolitano dello 
Stretto, è condizionato dallo sviluppo, in parallelo, dei sistemi C della Puglia e della Sicilia occidentale, rispetto cui deve 
proporsi in una posizione di ponte. Dalla sua funzione di area di transito, il sistema deve trarre motivi per realizzare un 
proprio autonomo sviluppo incentrato sulle aree intensive (Messina, Reggio, Piana di Rosarno e Milazzo). 

9
 M. Allione, La pianificazione territoriale in Italia, Padova, Marsilio, 1976. 

http://www.unideadicitta.it/articoli-unidea-di-citta/39-giugno-2009/71-pianificazione-strategica-e-governance-della-citta-metropolitana-dello-stretto.html
http://www.planningstudies.org/ricerche/progetto80/index.htm
http://www.eddyburg.it/article/articleview/2441/0/44/
http://www.planningstudies.org/ricerche/progetto80/index.htm
http://www.handylex.org/stato/l080690.shtml
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/temi/enti/sottotema004.html
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Secondo l’impianto originario della legge n. 142/90 (oggi abrogata) l’amministrazione dell’Area 
Metropolitana si articolerebbe in due distinti livelli di governo, uno dei quali è costituito dalla “Città 
metropolitana” e l’altro dai “Comuni” dell’area medesima. 

Sino all’entrata in vigore della Costituzione, il sistema delle Autonomie locali era imperniato solo 
sui Comuni e sulle Province, di tal che l’Area e la Città metropolitana non costituirebbero un nuovo 
ente. Tuttavia le opinioni espresse in ordine al modello discendente dall’assetto di governo 
prescelto dal legislatore nazionale non sono state unitarie. Vi è stato chi ha sostenuto che si tratti 
di un ente nuovo e chi, all’opposto, l’ha escluso. E non è mancato chi ha prospettato anche dubbi 
di costituzionalità.  

La Corte costituzionale10, nel pronunciarsi sulla costituzionalità degli articoli 19, 20 e 21 della 
legge Regione Sicilia 6 marzo 1986 n. 9, ha ritenuto che il modello di governo dell’Area 
Metropolitana prescelto dalla Regione Sicilia sia di tipo “funzionale”. Un modello, dunque, basato 
su un coordinamento funzionale delle competenze di enti già giuridicamente esistenti – senza, 
dunque, che ne siano istituiti di nuovi – sicché la gestione di materie rilevanti di interesse sovra-
comunale nell’ambito di «una vasta area», viene affidata ad una istituzione già esistente. Ove si 
trasponga sul piano della legislazione nazionale il criterio enucleato dalla consulta, dunque, 
l’assetto prescelto dal legislatore nazionale potrebbe essere reinterpretato nei termini di un mero 
“riassetto istituzionale”. 

In senso opposto si è sostenuto che la legge n. 142/90 abbia prescelto una soluzione di tipo 
“strutturale”, creando pertanto un ente locale nuovo, non previsto dalla Costituzione. In quest’ottica 
la Città Metropolitana costituirebbe una nuova istituzione, di «secondo livello», alla quale, oltre alle 
funzioni di competenza provinciale, sono attribuite anche altre funzioni, normalmente esercitate dai 
Comuni. 

Altri ancora – sempre prima della entrata in vigore della L. cost. 18 ottobre 2001, n. 3 – hanno 
sostenuto che già dalla lettura congiunta degli artt. 114, 118 comma 1° e 2° (rectius 3°) e 130 
Cost. si potesse ritenere ammissibile l’esistenza di un nuovo ente territoriale, non rinvenendosi in 
tali norme alcun divieto in tal senso. 

Di conseguenza le Città Metropolitane potrebbero essere qualificate come enti locali di secondo 
grado, strumentali all’esercizio di funzioni amministrative delegate a Province e comuni, 
rappresentativi di interessi aventi il proprio punto di riferimento nel territorio, al pari di quanto 
avviene per le Comunità Montane. 

Alla luce di quanto fino a qui sintetizzato, va altresì precisato che in seno al secondo indirizzo 
richiamato, vi è chi individua nell’Area Metropolitana, così come nella Città Metropolitana, 
semplicemente un nuovo ente locale, senza ulteriori qualificazioni, mentre altri più esplicitamente 
lo qualificano alla stregua di nuovo ente locale territoriale.  

Al di là delle considerazioni della letteratura sul punto, la legge 142/1990 ebbe il merito di 
riportare l'attenzione sui problemi delle grandi aree urbane, così restituendo rilevanza alla 
programmazione e alla pianificazione del territorio. Emerse l'incapacità degli enti locali di affrontare 
i problemi di funzionamento, ma anche di crescita o di declino delle aree urbane. La necessità di 
risolvere tali questioni, che travalicano spesso la semplice dimensione comunale, spinse verso la 
costituzione di nuovi enti a carattere sovra comunale che siano in grado di farsi carico di tali 
problematiche. 

Purtroppo però la legge non trovò larghe applicazioni nella prassi politico-amministrativa, data la 
sua genericità nel fornire i criteri per la delimitazione dell'area metropolitana. 

L'insuccesso della legge va ricercato, secondo alcuni autori, anche nel fatto che la legge poteva 
attivare un processo di "gerarchizzazione del territorio" consistente nella "formazione costante di 
centri e periferie, di aree forti e di aree dipendenti".11 

 

                                                        
10

 Corte Costituzionale, sentenza n. 286 del 30/07/1997 
11

 Giuliana Recupero Bruno, Le aree metropolitane tra la L. 142/1990 e il  D.LGS. 267/2000, in www.diritto.it 

http://www.handylex.org/stato/l080690.shtml
http://www.ennasviluppo.it/info/turismo/Leggi/Leggi%20formato%20web/LEGGE%20REGIONALE%206%20marzo%201986%20n%209.htm
http://www.handylex.org/stato/l080690.shtml
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.handylex.org/stato/l080690.shtml
http://www.diritto.it/materiali/enti_locali/bruno.html
http://www.diritto.it/materiali/enti_locali/bruno.html
http://www.giurcost.org/decisioni/1997/0286s-97.html
http://www.diritto.it/materiali/enti_locali/bruno.html
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L’eccessiva genericità della legge 142/1990 conduce il legislatore, dieci anni dopo, a un nuovo 
intervento: l’approvazione del decreto legislativo n.267/2000 attraverso il quale è varato il nuovo 
“Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”12. Tale decreto, nel fornire una nuova 
regolamentazione del funzionamento degli enti locali, considera l'area metropolitana come un 
nuovo livello di governo locale e richiede espressamente che, ai fini della costituzione dell'area 
metropolitana, tra il comune egemone e i centri orbitanti sussista una "stretta integrazione 
territoriale", oltre che una "stretta integrazione in ordine alle attività economiche, ai servizi 
essenziali alla vita sociale, alle relazioni culturali e alle caratteristiche territoriali"13. A differenza 
della legge n.142/90, la contiguità territoriale diventa elemento imprescindibile nell’individuazione 
dell'area metropolitana. Il T.U.E.L. dedica in particolare due articoli, con diversi commi, al nuovo 
ente, distinguendo le aree metropolitane, zone “più ampie” ma sempre interne a una stessa 
Regione (art. 22, n. 2) interessate alla creazione dell’ente, dall’ente stesso: appunto le città 
metropolitane in senso stretto (art. 23). Per l’istituzione  è prevista una complessa procedura, che 
coinvolge diversi soggetti: a) tutti i cittadini interessati chiamati a esprimersi con un apposto 
referendum in ciascun Municipio; b) i Comuni dell’area, almeno la metà più uno dei quali deve 
essere favorevole; c) la Provincia; d) la Regione che presenta un disegno di legge alle Camere e, 
infine, e) il Parlamento che approva la legge.  

La normativa non fornisce specifici criteri per la delimitazione delle aree metropolitane, ma si 
limita a definire quali realtà territoriali possono essere considerate tali, in altre parole, quelle parti di 
territorio costituite da una città centrale e da una serie di centri minori a essa uniti da contiguità 
territoriale e da rapporti di stretta integrazione in ordine all’attività economica, ai servizi essenziali 
alla vita sociale, ai caratteri ambientali, alle relazioni sociali e culturali14. Il decreto legislativo 
indicava però con precisione nove aree metropolitane: Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, 
Firenze, Roma15, Napoli, Bari. Manca inizialmente, dunque, ogni considerazione dell’Area dello 
Stretto. 

L’art. 23, comma 6, prevede che la città metropolitana, oltre alle sue proprie, «acquisisce le 
funzioni della Provincia» e che quando «non coincide con il territorio di una Provincia, si procede 
alla nuova delimitazione delle circoscrizioni provinciali o all’istituzione di nuove Province». Il 
disposto crea una sovrapposizione tra il territorio e le funzioni della Città metropolitana e il territorio 
e le funzioni della Provincia.  

Un dato importante da rilevare è che la Provincia di cui parla la norma è implicitamente 
considerata sempre quella di una stessa Regione. Con ciò il legislatore trascura di considerare 
l’ipotesi di costituzione di una Città metropolitana il cui territorio appartenga a Province di Regioni 
diverse. 

Anche le Regioni a Statuto speciale, sempre secondo l’art. 23 – comma 7 – possono prendere 
l’iniziativa per creare una città metropolitana. Il limite però resta sempre: la città metropolitana non 
può insistere sulla dimensione interregionale, valicando i limiti di territorialità già validi per gli altri 
enti locali. E dunque anche per le Regioni a statuto speciale, varrebbe la regola per cui la città 
metropolitana deve insistere sulla territorialità della Regione stessa su cui essa si sviluppa.  

A distanza di neanche un anno dal D.lgs. 267/2000, il quadro istituzionale nazionale è 
modificato dalla legge costituzionale n.3/2001, che incide sui principi del governo locale nel nostro 
Paese. L'art. 114 Cost. afferma, infatti, che "la Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, 
dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. I Comuni, le Province, le Città metropolitane 
sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione". 
Il legislatore costituzionale ha previsto le “città metropolitane”, ma senza approfondire il tema.  

                                                        
12

 T.U. delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con D. lgs. 18 agosto 2000 n. 267, il cui art. 2 
classifica, sia pure ai soli fini del T.U. medesimo, «le città metropolitane» come enti locali. Sono tali, nell’ordine, “Comuni, 
Province, Città metropolitane, Comunità montane, Comunità isolane ed Unioni di Comuni”. 

13
 La definizione offerta dal legislatore, sebbene non sia certamente idonea a fornire sul piano formale un contributo 

decisivo al fine di inquadrare la nuova istituzione nel sistema, quantomeno ha rappresentato un passo apprezzabile 
compiuto nella direzione di una vera e propria qualificazione giuridica. 

14
 G. Campilongo, Aree Metropolitane Citt¨ Metropolitane: Lôindividuazione dellôarea metropolitana, ARPA Lombardia 

15
 La posizione di Roma è stata poi stralciata, anche in virtù del suo rango costituzionale di Capitale: art. 114, co. 3, 

Cost. 

http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.handylex.org/stato/l080690.shtml
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/01003lc.htm
http://www.senato.it/istituzione/29375/131336/131407/131408/articolo.htm
http://www.camera.it/parlam/leggi/deleghe/testi/00267dl.htm
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Ne fa semplice menzione, insieme agli altri enti locali, negli artt. 114 (c. 1), 117 (c. 2, lett. p), 118 
(c. 1, 2 e 4), 119 (c. 1, 2, 4, 5 e 6) e 120 (c. 2), attribuendo a tali enti generiche potestà statutarie, 
regolamentari, amministrative e finanziarie16. In particolare – ad eccezione di una limitata potestà 
legislativa regionale “residuale”, quindi implicita (art. 117, c. 4) – la potestà legislativa a disciplinare 
le Città metropolitane è esclusiva dello Stato, quanto meno in tema di elezioni, organi di governo e 
funzioni fondamentali (art. 117, c. 2, lett. p). Lo Stato mantiene anche nei loro confronti i 
tradizionali poteri sostitutivi nel caso di gravi carenze (art. 120, c. 2). La Carta fondamentale tra 
l’altro non individua le Città metropolitane, come fa invece per le Regioni, e per questo si è anche 
sostenuto17 che la strada del rinvio legislativo sia dovuta più a scelte di “comodità” più che per la 
considerazione sul futuro sviluppo delle aree urbane del nostro Paese18. A conferma, comunque 
palese, della mancanza di precisione del legislatore sul punto, il nomen iuris generale del titolo V 
parla solo di Regioni, Province e Comuni, rivelando che i dati giuridici sui quali è possibile 
soffermarsi nell’elaborazione del tema “città metropolitana” sono davvero insufficienti allo stato 
attuale.  

Il passaggio fondamentale è però nel riconoscimento costituzionale in sé. Le città metropolitane, 
riconosciute a livello costituzionale come enti locali, sono dunque una nuova forma di governo 
territoriale, equiparate a tutti gli effetti agli altri enti locali. 

Il nuovo art. 114 Costituzione contiene anche un messaggio politico: gli elementi costitutivi della 
Repubblica Italiana non sono solo o direttamente il popolo e il territorio ma le diverse entità 
territoriali che la compongono19. Mentre la Repubblica, in precedenza, “si ripartiva in”, adesso la 
Repubblica “è costituita da”. La formulazione precedente aveva tra le sue conseguenze la 
necessaria divisione di tutto il territorio nazionale in tre tipi di enti territoriali (Regioni, Province, 
Comuni) che dovevano essere presenti ovunque, nel senso che non avrebbe potuto esservi 
"parte" del territorio italiano che non appartenesse contemporaneamente a una regione, a una 
provincia, a un comune.  

La nuova formulazione non produce questa conseguenza, ed è quindi stato possibile enumerare 
tra gli enti costitutivi della Repubblica anche le città metropolitane, situate ad un livello intermedio 
tra Province e Regioni, e che per loro intrinseca natura non possono essere presenti sull’intero 
territorio nazionale. E questo dato rafforza l’idea che la scelta del rinvio alla legge della definizione 
di aree urbane “sensibili” non sia stata dettata dalla “comodità”, anzi potrebbe rivelarsi, e in parte lo 
è già stata, una previsione opportuna e onerosa in due direzioni. Da una parte, rende possibile la 
definizione delle aree in un momento successivo e dopo gli opportuni esami tecnici di fattibilità. In 
secondo luogo, crea le condizioni di stimolo all’impegno politico nel curare l’osservazione delle 
dinamiche di inurbamento del nostro Paese. 

Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni e Stato hanno pari dignità costituzionale, e gli 
enti del governo territoriale "sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i 
principi fissati dalla Costituzione" (art. 114).20 Le città metropolitane sono titolari di funzioni definite, 
in base alle quali possiamo individuarne i caratteri. Prima di tutto, ex art. 114 hanno autonomia 
statutaria: non sarà quindi la legge statale ad approvare gli statuti delle città metropolitane. 
Secondo l’art. 118 le funzioni amministrative sono attribuite ai comuni, salvo che per assicurarne 
l’esercizio unitario siano conferite a province, città metropolitane, Regioni e Stato.  

Questo vuol dire che, oltre a rispettare i criteri di differenziazione e adeguatezza, sarà legittimo 
(e necessario) conferire una funzione all’ente superiore città metropolitana, ogni qual volta la 
dimensione degli interessi giustificherà un trasferimento di competenze all’ente superiore poiché il 
bene giuridico da tutelare, l’interesse da soddisfare o lo svolgimento della data funzione interessi 
contemporaneamente l’intero territorio provinciale.  

 

                                                        
16

 A. Spadaro, Considerazioni sullôarea metropolitana di ñReggio Calabriaò (art. 22, n. 2,legge n. 42/2009) e, poi, sulla 
citt¨ metropolitana ñdello strettoò: sua potenziale incidenza sullôassetto istituzionale della regione Calabria (e Sicilia), in 
corso di stampa in Aa.Vv., Un ñprogettoò per la Calabria. Istituzioni e proposte di riforma, ricerca promossa dall’Ass. ex 

Cons. Reg. della Calabria, a cura di A. Spadaro, II vol., Napoli Jovene, 2010.. 
17

 A. Spadaro, cit. 
18

 Tuttavia sarebbe la natura intrinseca delle città metropolitane a legittimare una scelta di rinvio alla legge ordinaria 
per la definizione delle stesse, v. infra. 

19
 A. Vigneri, La semplificazione delle istituzioni territoriali.Le città metropolitane, 2007 

 

http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.astrid-online.it/rassegna/Rassegna-23/27-04-2007/Vigneri_Bozza-finale_citt--metropolitane_15_11_06.pdf
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Non è di poco conto evidenziare come la completa parificazione delle città metropolitane con 
Comuni e Province, sia a livello formale sia sostanziale, sia stata attuata in virtù di quello che è 
stato definito un modello strutturale, in cui gli organi di governo sono da qualificare come “enti 
pubblici territoriali forniti di personalità giuridica di diritto pubblico” anche ai sensi della seconda 
parte dell’art. 11 c.c.  

La parificazione è stata resa poi piena dal riconoscimento di autonomia e autosufficienza nel 
finanziamento delle proprie attività. Il nuovo articolo 119 Costituzione, come riformulato, afferma 
che anche le città metropolitane “stabiliscono ed applicano tributi propri” e “dispongono di 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibili al proprio territorio”.  

Afferma inoltre che l’esercizio delle funzioni di competenza deve avvenire sfruttando unicamente 
le proprie risorse. Il principio di autonomia finanziaria, che afferma l’attribuzione in capo alla città 
metropolitana del potere finanziario da esercitarsi “in armonia con la Costituzione e secondo i 
principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario” nonché mediante 
“compartecipazione al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio”, segna quindi anche la 
misura dell’idem sentire del contribuente cittadino. Vale a dire, l’imposizione fiscale, destinata a 
essere istituzionalizzata nei confronti di questa realtà “ente” ancora solo giuridicamente 
riconosciuta, dovrà fare propri i meccanismi che già Provincie e Comuni hanno fatto propri, 
affrontando anche il problema del coordinamento con le imposte locali.  

Si ricordi sempre, infatti, che idealmente la città metropolitana, nascendo, va a “eliminare” la 
Provincia che insista sullo stesso territorio, ma anche ad assorbire le funzioni degli enti 
territorialmente più piccoli quali i comuni. 

Si è, in conclusione, alla presenza di un ente locale territoriale del tutto identico, sotto il profilo 
della qualificazione giuridica, a Comune e Provincia, ma nuovo e distinto rispetto ad entrambi in 
rapporto alle funzioni che esso è destinato ad esercitare. 

Se però sono state formalmente riconosciute dal diritto le aree e le città metropolitane, è pur 
vero che oggi si è di fatto fermi al riconoscimento giuridico, in primis per il problema della 
delimitazione territoriale21. Anche perché, come accennato, dalla creazione della norma a quella 
della realtà urbana dell’ente metropolitano passano diversi passi “politici”, “sociali” e “culturali”.  

E’ stato acutamente osservato che la creazione di città e aree metropolitane ha sviluppi 
fondamentali per l’economia e la gestione urbana, poiché “rappresenta un traguardo complesso ed 
impegnativo, realmente conseguibile solo attraverso un percorso culturale, sociale e politico che, 
pare corretto dire, difficilmente potrà svolgersi compiutamente se tra i cittadini e le istituzioni non 
riuscirà ad affermarsi il diffuso convincimento di unôeffettiva appartenenza a comunit¨ pi½ estese di 
quelle originarie, condividenti problematiche di più ampia portata, e per questo necessitanti, in 
ossequio ai principi di differenziazione ed adeguatezza, di un livello istituzionale di governo nuovo, 
forte di accresciuti poteri ma nel contempo rispettoso dellôidentit¨ di base”22.  

Ad oggi, sono state istituite sedici aree metropolitane: dieci nazionali (Torino, Milano, Genova, 
Venezia, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Reggio Calabria) e sei ad opera delle Regioni a 
Statuto speciale (Trieste, in Friuli Venezia Giulia; Palermo, Catania, Messina, in Sicilia; Cagliari e 
Sassari, in Sardegna).  

Solo sette aree metropolitane hanno già ricevuto una precisa “delimitazione territoriale”: Venezia 
(5 Comuni), Genova (41 Comuni), Bologna (stessa Provincia), Firenze (Province di Firenze, Parto 
e Pistoia), Palermo (27 Comuni) Catania (27 Comuni), Messina (51 Comuni). 

 

 

                                                        
21

 Nel 2008 lo scioglimento anticipato delle Camere ha rinviato il compito di istituire le città metropolitane al 
Parlamento della XVI legislatura repubblicana. Nel 2007 il Governo Prodi II aveva approvato il disegno di legge-delega 
per la redazione della Carta delle autonomie locali, che avrebbe dovuto abrogare il D. Lgs. N. 267/2000. 

22
 Fabio Totaro, cit. in G. Campilongo, Aree Metropolitane Citt¨ Metropolitane: Lôindividuazione dellôarea 

metropolitana, ARPA Lombardia 

http://www.jus.unitn.it/cardozo/Obiter_dictum/codciv/Lib1.htm
http://www.governo.it/Governo/Costituzione/2_titolo5.html
http://www.areeurbane.apat.it/site/_contentfiles/00037300/37307_areemetropolitane.pdf
http://www.areeurbane.apat.it/site/_contentfiles/00037300/37307_areemetropolitane.pdf
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Area 
metropolitana 

Delimitazione amministrativa Provvedimento 

Venezia 
Individua un'area di cui fanno parte 

5 comuni 
L.R.36/12.08.1993  

Genova 
Individua un'area di cui fanno parte 

41 comuni 
LR 12/22.07.1991 e LR 

7/24.02.1997  

Bologna 
Individua un'area coincidente con la 

provincia 
LR 33/12.04.1995 e LR 

20/24.03.2000 

Firenze 
Individua un'area coincidente con le 

contigue provincie di Firenze, Prato e 
Pistoia 

DCR 130/29.03.2000 

Messina 
Individua un'area di cui fanno parte 

51 comuni 
LR 9/1986 e Decreto 

Presidente Regione 10.08.1995 

Catania 
Individua un'area di cui fanno parte 

27 comuni 
LR 9/1986 e Decreto 

Presidente Regione 10.08.1995 

Palermo 
Individua un'area di cui fanno parte 

27 comuni 
LR 9/1986 e Decreto 

Presidente Regione 10.08.1995 

 

Nelle rimanenti 8 aree (Torino, Milano, Trieste, Roma, Napoli, Bari, Cagliari e Reggio Calabria) 
occorre ancora definire dettagliatamente le Province e i Comuni coinvolti.  

L’inclusione della città di Reggio Calabria tra gli enti metropolitani è frutto di un preciso percorso 
politico e giuridico. 

In occasione dell’approvazione alla Camera del disegno di legge sul c.d. federalismo fiscale23 

                                                        
 
23

 Il federalismo fiscale per diventare operativo necessita di una serie di provvedimenti che si snodano nellôarco di 
sette anni: due anni per lôattuazione e cinque di regime transitorio. Infatti, entro cinque anni dallôadozione dei decreti 
legislativi, che in teoria dovrebbero essere approvati entro 24 mesi,  dovrà essere completato il passaggio dalla c.d. 
ñspesa storicaò al c.d. ñcosto standardò. La legge prevede innanzitutto lôistituzione di una commissione paritetica 
propedeutica per definire i contenuti dei decreti attuativi che dovranno essere predisposti entro due anni dall'entrata in 
vigore della legge.  Il finanziamento delle funzioni trasferite alle Regioni, attraverso lôattuazione del federalismo  fiscale, 
comporterà ovviamente la cancellazione dei relativi stanziamenti di spesa, comprensivi dei costi del personale e di 
funzionamento, nel bilancio dello Stato. A favore delle regioni con minore capacità fiscale  ï  così come prevede l'articolo 
119 della Costituzione  ï  interverrà un fondo perequativo, assegnato senza vincolo di destinazione. Il federalismo fiscale 
introduce un sistema premiante nei confronti degli Enti che assicurano elevata qualità dei servizi e livello di pressione 
fiscale inferiore alla media degli altri enti del proprio livello di governo a parità di servizi offerti. Viceversa, nei confronti 
degli enti meno virtuosi è previsto un sistema sanzionatorio che consiste nel divieto di fare assunzioni e di procedere a 
spese per attività discrezionali. Contestualmente, questi enti devono risanare il proprio bilancio anche  attraverso 
lôalienazione di parte del patrimonio mobiliare ed immobiliare nonch® lôattivazione nella misura massima dellôautonomia 
impositiva . Sono previsti anche meccanismi automatici sanzionatori degli organi di governo e amministrativi nel caso di 
mancato rispetto degli equilibri e degli obiettivi economico-finanziari assegnati alla regione e agli enti locali, con 
individuazione dei casi di ineleggibilità nei confronti degli amministratori responsabili degli enti locali per i quali sia stato 
dichiarato lo stato di dissesto finanziario. Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio 
Calabria diventeranno città metropolitane, contestualmente la provincia di riferimento cessa di esistere e sono soppressi 
tutti i relativi organi a decorrere dall'insediamento della città metropolitana. I comuni, le province, la stessa idea di area 
metropolitana, devono essere intesi non più come ambiti nei quali ricercare un'ordinata gerarchia di soggetti e una 
dimensione conforme per il trattamento dei problemi, quanto come una rete istituzionale che deve essere disponibile a 
diverse ricomposizioni. Non è possibile pensare a un'autorità di governo che agisca sulla base del principio 
dell'inclusione di tutti i territori facenti parte della regione urbana, ma nello stesso tempo deve essere affrontato il 
problema della costruzione di un quadro di riferimento e di una serie di efficaci politiche settoriali per l'intera area. A.M. 
Leone, Le Città metropolitane in Italia. Gli aspetti procedurali, funzioni e obiettivi, in AA.VV., Dossier sulla città 
metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 2009), Reggio Calabria (Corso di laurea in PTUeA). 

http://it.wikipedia.org/wiki/Venezia
http://www.italgiure.giustizia.it/nir/lexr/1993/lexr_29588.html
http://it.wikipedia.org/wiki/Genova
http://rl.regione.liguria.it/leggi/docs/19910012.htm
http://rl.regione.liguria.it/leggi/docs/19910012.htm
http://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
http://demetra.regione.emilia-romagna.it/al/monitor.php?vi=nor&pg=stampertf/leggiS/lr-er-1995-33.rtf&pg_t=application/msword&pg_a=n&pg_dir=a
http://demetra.regione.emilia-romagna.it/al/monitor.php?vi=nor&pg=stampertf/leggiS/lr-er-1995-33.rtf&pg_t=application/msword&pg_a=n&pg_dir=a
http://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
http://www.comune.firenze.it/comune/area/Delib_130_regione.htm
http://it.wikipedia.org/wiki/Messina
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_me.php
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_me.php
http://www.regione.sicilia.it/presidenza/personale/n2/Sito_HTML/leggi/1986-03-06%20Legge%20Reg.%206%20marzo%201986%20n.%209.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Catania
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_ct.php
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_ct.php
http://www.regione.sicilia.it/presidenza/personale/n2/Sito_HTML/leggi/1986-03-06%20Legge%20Reg.%206%20marzo%201986%20n.%209.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_pa.php
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_pa.php
http://www.regione.sicilia.it/presidenza/personale/n2/Sito_HTML/leggi/1986-03-06%20Legge%20Reg.%206%20marzo%201986%20n.%209.pdf
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/09042l.htm
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
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(A.C. 2105/2009)24, è stata approvato, con un consenso sostanzialmente trasversale, un 
emendamento25 all’art. 22, n. 2, in cui s’inserisce anche Reggio Calabria fra le aree metropolitane. 

Ecco il testo integrale dell’art. 22 della legge: 

 

Art. 22. 

(Norme transitorie per le città metropolitane) 

1. Il presente articolo reca in via transitoria, fino alla data di entrata in vigore della disciplina ordinaria riguardante le 
funzioni fondamentali, gli organi e il sistema elettorale delle città metropolitane che sarà determinata con apposita legge, 
la disciplina per la prima istituzione delle stesse. 

 
2. Le città metropolitane possono essere istituite, nell'ambito di una regione, nelle aree metropolitane in cui sono 

compresi i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria. La proposta di 
istituzione spetta: 

a) al comune capoluogo congiuntamente alla provincia; 
b) al comune capoluogo congiuntamente ad almeno il 20 per cento dei comuni della provincia interessata che 

rappresentino, unitamente al comune capoluogo, almeno il 60 per cento della popolazione; 
c) alla provincia, congiuntamente ad almeno il 20 per cento dei comuni della provincia medesima che rappresentino 

almeno il 60 per cento della popolazione. 
 
3. La proposta di istituzione di cui al comma 2 contiene: 
a) la perimetrazione della città metropolitana, che, secondo il principio della continuità territoriale, comprende almeno 

tutti i comuni proponenti. Il territorio metropolitano coincide con il territorio di una provincia o di una sua parte e 
comprende il comune capoluogo; 

b) l'articolazione del territorio della città metropolitana al suo interno in comuni; 
c) una proposta di statuto provvisorio della città metropolitana, che definisce le forme di coordinamento dell'azione 

complessiva di governo all'interno del territorio metropolitano e disciplina le modalità per l'elezione o l'individuazione del 
presidente del consiglio provvisorio di cui al comma 5, lettera b). 

 
3-bis. Sulla proposta di cui al comma 2, previa acquisizione del parere della regione da esprimere entro novanta 

giorni, è indetto un referendum tra tutti i cittadini della provincia. Il referendum è senza quorum di validità se il parere 
della regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale negativo il quorum di validità è del 30 per 
cento degli aventi diritto. 

 
4. Con regolamento da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi 

dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i 
Ministri della giustizia, per le riforme per il federalismo, per la semplificazione normativa e per i rapporti con le regioni, è 
disciplinato il procedimento di indizione e di svolgimento del referendum di cui alla lettera d) del comma 3, osservando le 
disposizioni della legge 25 maggio 1970, n. 352, in quanto compatibili. 

 
5. Ai fini dell'attuazione del comma 2, con uno o più decreti legislativi da adottare per ciascuna città metropolitana nel 

termine di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'interno, del 
Ministro per le riforme per il federalismo, del Ministro per la semplificazione normativa e del Ministro per i rapporti con le 
regioni, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione, dell'economia e delle finanze e per i 
rapporti con il Parlamento, sono istituite le città metropolitane in conformità con la proposta approvata nel referendum di 
cui al comma 3-bis e con l'osservanza dei principi e criteri direttivi di cui al presente articolo. 

 
6. Al fine dell'istituzione di ciascuna città metropolitana, il Governo è delegato ad adottare, entro trentasei mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'interno, del Ministro per le riforme per il 
federalismo, del Ministro per la semplificazione normativa e del Ministro per i rapporti con le regioni, di concerto con i 
Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione, dell'economia e delle finanze e per i rapporti con il Parlamento, 
uno o più decreti legislativi, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) istituzione della città metropolitana in conformità con la proposta approvata nel referendum dì cui al comma 3-bis; 
b) istituzione, in ciascuna città metropolitana, fino alla data di insediamento dei rispettivi organi così come disciplinati 

dalla legge di cui al comma 1, di una assemblea rappresentativa, denominata «consiglio provvisorio della città 
metropolitana», composta dai sindaci dei comuni che fanno parte della città metropolitana e dal presidente della 
provincia; 

                                                        
24

 Si tratta di una semplice legge-delega, caratterizzata largamente da principi e criteri direttivi di carattere generale, 
dai contenuti amplissimi ed estremamente complessi. Per una effettiva comprensione della reale portata di tale macro-
riforma occorre dunque attendere i relativi decreti legislativi, nonché – anche a voler prescindere dalle connesse leggi 
regionali – tutta la susseguente disciplina normativa (essenzialmente regolamentare) di attuazione, e, da ultimo, 
l’insieme, articolato e dettagliato, di provvedimenti amministrativi che stabiliranno i contenuti concreti della riforma. 

25
 Emendamento firmato dal vice presidente del gruppo PDL alla Camera, on. Bocchino, e cofirmato dai deputati 

Corsano, Nucara, Foti, Napoli, Versace, si è aggiunta la città di Reggio Calabria. Emendamenti dello stesso tenore 
erano stati presentati già dai deputati Maria Grazia Laganà e Roberto Occhiuto. 

http://www.camera.it/_dati/lavori/schedela/trovaschedacamera_wai.asp?PDL=2105
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/09042l.htm
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c) esclusione della corresponsione di emolumenti, gettoni di presenza o altre forme di retribuzione ai componenti del 
consiglio provvisorio della città metropolitana in ragione di tale incarico; 

d) previsione che, fino alla data di insediamento dei rispettivi organi così come disciplinati dalla legge di cui al comma 
1, il finanziamento degli enti che compongono la città metropolitana assicura loro una più ampia autonomia di entrata e 
di spesa in misura corrispondente alla complessità delle funzioni da esercitare in forma associata o congiunta, nel limite 
degli stanziamenti previsti a legislazione vigente; 

e) previsione che, ai soli fini delle disposizioni concernenti le spese e l'attribuzione delle risorse finanziarie alle città 
metropolitane, con riguardo alla popolazione e al territorio metropolitano, le funzioni fondamentali della provincia sono 
considerate, in via provvisoria, funzioni fondamentali della città metropolitana, con efficacia dalla data di insediamento 
dei suoi organi definitivi; 

f) previsione che, per le finalità di cui alla lettera e) siano, altresì, considerate funzioni fondamentali della città 
metropolitana, con riguardo alla popolazione e al territorio metropolitano: 

1) la pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 
2) la strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici; 
3) la promozione ed il coordinamento dello sviluppo economico e sociale; 
 
7. La provincia di riferimento cessa di esistere e sono soppressi tutti i relativi organi a decorrere dalla data di 

insediamento degli organi della città metropolitana, individuati dalla legge di cui al comma 1, che provvede altresì a 
disciplinare il trasferimento delle funzioni e delle risorse umane, strumentali e finanziarie inerenti alle funzioni trasferi te e 
a dare attuazione alle nuove perimetrazioni stabilite ai sensi del presente articolo. Lo statuto definitivo della città 
metropolitana è adottato dai competenti organi entro sei mesi dalla data del loro insediamento in base alla legge di cui al 
comma 1. 

 
8. La legge di cui al comma 1 stabilisce la disciplina per l'esercizio dell'iniziativa da parte dei comuni della provincia 

non inclusi nella perimetrazione dell'area metropolitana, in modo da assicurare la scelta da parte di ciascuno di tali 
comuni circa l'inclusione nel territorio della città metropolitana ovvero in altra provincia già esistente, nel rispetto della 
continuità territoriale. 

 

Alcune osservazioni sull’art. 22 qui riportato. Innanzitutto, esso non istituisce città metropolitane, 
ma prevede l’istituzione solo di alcune aree metropolitane, nove, nel cui ambito potranno istituirsi, 
a certe condizioni, le città metropolitane; l’eventuale realizzazione della città metropolitana di 
Reggio non coincide ancora con l’area, e poi città, metropolitana dello Stretto, comprensiva di 
Messina, Villa, ecc., la cui costituzione, richiede, come si dirà oltre, sempre e comunque una legge 
costituzionale; si tratta semplicemente del “primo passo” verso la creazione non tanto della città 
metropolitana “di Reggio”, quanto della città metropolitana “dello Stretto”. Il processo per creare la 
città metropolitana “dello Stretto” è, dunque, lunghissimo e oggettivamente ancora del tutto incerto 
nel suo esito finale.  

Sebbene meno difficile, pur sempre irto di ostacoli e problemi, è la creazione della “città 
metropolitana” di Reggio. Se s’intende conseguire questo obiettivo minimale, primo tassello di un 
processo più ampio, occorre procedere per grandi linee in cinque tempi: 

a - bisogna lavorare perché l’intera Regione, sotto l'impulso particolare e determinante della 
Provincia di Reggio Calabria nei confronti dei Comuni in essa siti, comprendano e sostengano la 
creazione del nuovo ente; 

b - occorre stabilire quale delle tre vie indicate dal disegno di legge conviene seguire per il 
decollo dell’iniziativa26;  

c - bisogna lavorare perché la Regione Calabria esprima parere positivo a favore del nuovo 
ente;  

d - si deve condurre, a tempo debito, una intensa e capillare campagna referendaria;  

e - ancora, in conseguenza dell’esito positivo del referendum, si dovrebbe controllare/stimolare il 
governo per l’attuazione delle successive procedure per l’istituzione della città metropolitana (che 
potrebbero arenarsi in mancanza di idonei controlli e pressioni). 

Nel frattempo, bisognerà provvedere alla redazione dello Statuto provvisorio della città 
metropolitana, immaginando il volto futuro del nuovo ente, le sue strategie e la sua articolazione 
interna in comuni/municipi.  

                                                        
26

 E non è detto che tutti i 79 Comuni della Provincia reggina aderiranno al progetto; è pur vero che una 
scarsa/insufficiente partecipazione delle popolazioni interessate sarebbe comunque un indice eloquente dell’inesistenza, 
allo stato, delle condizioni socio-culturali che rendono possibile la realizzazione del progetto. 
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Un punto è fermo: la tematica dell’area metropolitana reggina e di quella dello Stretto sono 
complicate nonché strettamente connesse, addirittura lo sviluppo della prima può dirsi 
propedeutico al vero obiettivo finale, cioè lo sviluppo dell’Area Metropolitana dello stretto. 

Quando Reggio Calabria è stata inserita nell’elenco delle città metropolitane, non sono mancate 
le critiche di coloro che hanno interpretato l’approvazione dell’emendamento una sostanziale 
diseguaglianza di trattamento a discapito di aree urbane più popolose o sviluppate27 di quella 
reggina, nonché una “concessione” strumentale al conseguimento di futuri finanziamenti28 
nell’ottica del federalismo fiscale. Al contrario, i motivi che hanno portato a questa importante 
conquista sono da cercarsi nella volontà (come accennato bipartisan) di dar vita alla città 
metropolitana “dello Stretto”. Innanzitutto deve essere punto fermo che, allo stato, non esiste 
ancora una città metropolitana reggina, se non astrattamente, sulla base del riconoscimento 
giuridico innanzi specificato. Ciò che invece è nato e continua a svilupparsi è il progetto di una città 
metropolitana reggina, ed ancor prima di un’area Metropolitana dello Stretto. E per area 
metropolitana dello Stretto si intende una vera e propria “fusione istituzionale” dell’area 
metropolitana di Reggio e dell’area metropolitana di Messina. E’ in questo senso che si è parlato e 
si continua a parlare di Area Metropolitana dello Stretto o Città Metropolitana dello Stretto.  

La globalizzazione dell'economia e la creazione di grandi aree monetarie integrate, pone le 
regioni dello Stretto (Sicilia e Calabria) e le città di Reggio Calabria e Messina in particolare, di 
fronte alla "necessità" e alla convenienza di intrecciare rapporti di tipo "metropolitano" in modo da 
realizzare un'unica realtà competitiva e attrattiva. Il processo di integrazione socio-economica delle 
aree urbane dello Stretto è tra l’altro proprio ciò che potrebbe rilanciare l’economia intera del 
mezzogiorno. In prospettiva, l’Area dello Stretto, come in passato è già avvenuto, creerebbe un 
fulcro attrattivo di commerci e rilancerebbe dell’economia. Ancora, un Area dello Stretto può 
costituire la base di un contesto sociale in cui il confronto tra le culture del Mediterraneo riprenda 
vita, dopo gli ultimi anni di chiusura culturale che, a scapito di tutti, si sono manifestati. Un’area 
aperta, quale quella dello Stretto, geograficamente al centro del Mediterraneo, darebbe modo di 
sviluppare la mentalità del confronto anche con i popoli che si affacciano sul mare e la 
conseguente ricchezza culturale che da ciò deriverebbe è auspicata e riconosciuta in ogni 
dichiarazione di principi, in quanto prima ancora che economicamente l’Area si aprirebbe 
all’integrazione culturale, tanto più favorita quanto più infrastrutture e commerci sono sviluppati. 

Non sono mancate indicazioni interessanti di giovani studiosi29 del “progetto Area dello Stretto”, 
che hanno suggerito importanti riflessioni e linee guida per lo sviluppo della tematica. Nel proporre 
una visione strategica e d’insieme per una efficiente pianificazione della città metropolitana dello 
Stretto, si è osservato30 che il quadro unitario per le strategie da seguire implica alcune 
considerazioni: «La prima è che, per sviluppare una visione della regione urbana, possono esserci 
molteplici strumenti, diversi e ben distinti dalle forme tradizionali della pianificazione. Si può trattare 
di un conciso policy statement che contenga una descrizione sintetica della regione urbana, delle 
traiettorie di sviluppo desiderate e dei principi che debbono informare le scelte future.  La seconda, 
legata alla prima, è che occorre tornare, in modo nuovo, a produrre conoscenza sulla regione 
urbana, sulle sue dinamiche evolutive, sui suoi processi di trasformazione. Occorre non solo dare 
spazio, ma anche ricercare la produzione di aggregazioni intermedie nell'ambito di territori 
significativi che si propongano come rappresentazioni unitarie delle diverse conurbazioni che 
contribuiscono a formare la regione urbana. Le aggregazioni territoriali emergenti nella regione 
urbana, che siano intese come  ñambienti insediativiò o come "sistemi territoriali", rispondono a 
unôesigenza di strutturazione di territori dotati di senso che possano essere ambiti di governance 
locale, di gestione in comune di alcuni servizi, di costruzione in comune di alcune politiche, 
paesaggi intermedi che concorrono alla costruzione dell'identità e del profilo della regione urbana 
nel suo insieme. Per una citt¨ come Reggio Calabria, posizionata nellôarea dello  Stretto di 

                                                        
27

 Ad esempio, Brescia, Verona, Taranto, Padova, ecc. 
28

 G.A. Stella, E Reggio Calabria diventa Metropoli 
29

 AA.VV., Dossier sulla città metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 2009), Reggio Calabria (Corso di 
laurea in PTUeA). 

30
 D. Passarelli, , in collaborazione con M.F. Errigo, N. Tucci, M. Sapone, G. Schipilliti Strategie e nuova 

pianificazione per la Città metropolitana, in AA.VV., Dossier sulla città metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 
2009), Reggio Calabria (Corso di laurea in PTUeA). 

http://www.corriere.it/politica/09_marzo_22/stella_b2bc9ae0-16bf-11de-a7e8-00144f486ba6.shtml
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
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Messina, i benefici dellôistituzione della Citt¨ Metropolitana possono essere potenzialmente plurimi. 
Innanzitutto Reggio avrà un ente .. autonomo su diverse discipline, che potrà delineare le  linee 
guida del governo e dellôamministrazione locale in assoluta indipendenza rispetto al territorio 
circostante, ovviamente allôinterno delle competenze previste dalla Costituzione. Ma, soprattutto, 
adesso Reggio e Messina potranno davvero conurbarsi nel ñConsorzio Metropolitano dello 
Strettoò, visto e considerato che, essendo entrambe ñCitt¨ Metropolitaneò, vivono sullo stesso 
livello giuridico e amministrativo. Infatti, non appena le Città Metropolitane verranno istituite, le due 
corrispondenti realtà di Reggio e Messina avranno tutti i mezzi giuridici per legarsi attraverso un 
consorzio interregionale  che condurrebbe allôattivazione fra le stesse di un rapporto ñspecialeò, 
seppur non ñesclusivoò, in numerosi ambiti quali, ad esempio: il sistema dei trasporti, la gestione 
integrata del ciclo dei rifiuti, il commercio, il turismo, la valorizzazione e fruizione dei beni culturali, 
il sistema universitario integrato tra le due sponde dello Stretto e tanti altri ancora. Potremmo 
avere cos³ sedute congiunte dei Consigli Comunali di Reggio e Messina, e quindi lôistituzione delle 
Citt¨ Metropolitane non ¯ altro che una tappa intermedia per la realizzazione dellôArea 
Metropolitana dello Stretto che altrimenti sarebbe stato impossibile anche soltanto immaginare.  Il 
sogno di vedere Reggio e Messina come due quartieri di unôunica grande Citt¨ ¯, quindi, sempre 
più vicino. Questo non è uno scenario suggestivo, affascinante e utopistico: si tratta di una realtà 
concreta che consentirebbe a Reggio e Messina di gestire insieme, in modo diretto e coordinato, 
tutte quelle realtà problematiche dei trasporti, delle infrastrutture, del turismo, della ricettività, delle 
università e della cultura che, per natura sociale e civile, hanno lôesigenza di amministrarsi in 
sinergia essendo, di fatto, una realt¨ concreta. Lôistituzione della Citt¨ Metropolitana di Reggio 
Calabria dovrebbe servire ad un rilancio dellôurbanistica dellôintera Provincia in quanto potrebbe 
essere la sede, lôambito ideale per una corretta gestione delle trasformazioni territoriali; la scala 
metropolitana dovrebbe essere in grado di:   

-   recepire le previsioni dei Piani per il Parco, dei Piani per lôassetto idrogeologico, del Piano  
Regionale di Bonifica dei siti inquinati della Regione; le misure di salvaguardia dei Parchi 
Regionali, delle Riserve Naturali regionali; del Piano Strutturale della città di Reggio Calabria in 
corso di redazione; 

-  tenere conto delle previsioni del Piano Regionale per le Attività Estrattive (Prae) ed assumere, 
previo apposita intesa, valore e portata di piano regolatore delle aree e dei consorzi industriali; 

- individuare idonei strumenti di attuazione delle previsioni proposte dal QTR e dal dibattito   
urbanistico locale. 
Inoltre la proposta in questione, nellôarticolare sul territorio le linee di azione della 

programmazione regionale, determina il contributo dellôArea metropolitana allôintegrazione e 
allôaggiornamento degli strumenti di programmazione e pianificazione sovraordinata. 

 

 Primi orientamenti di strategia Metropolitana per l’Area dello Stretto 

LôArea Metropolitana dello Stretto pu¸ e deve rappresentare, per le risorse presenti (ambientali,  
culturali, professionali,  é) e per la collocazione strategica nel centro del Mediterraneo, uno dei  
motori principali dello sviluppo dellôintera regione  rafforzando la propria armatura territoriale e la  
propria base economica.  Lôidea forza che guida il processo di unione tra i Comuni interessati, ¯ 
quella di realizzare  unôarea nodale forte ed identificabile, costituita dalle citt¨ di Messina, Villa San 
Giovanni e Reggio  Calabria, coinvolgendo nel proprio raggio di azione Gioia Tauro e Milazzo 
attraverso un disegno organico di sviluppo per la definizione delle città degli scambi, sulla base di 
un accordo istituzionale di programma tra Stato e le due Regioni.  La costituzione dellôUnione dei 
Comuni di Reggio Messina e Villa, attraverso lôazione  coordinata e sinergica delle risorse interne 
alle singole Amministrazioni (da quelle umane e strumentali a quelle del  know how), si pone come 
unôefficace operazione per lôottimizzazione della qualit¨ e dellôefficienza dei servizi erogati, con 
conseguenti economie di scala e benefici sociali.  Il Piano Territoriale Provinciale, in questo 
complicato contesto pianificatorio e normativo, dovrebbe rappresentare lo strumento 
indispensabile e la sede necessaria per coniugare la programmazione economica e la 
pianificazione del territorio, in quanto quadro di compatibilità dei molteplici Piani di Settore che 
mette al centro dellôattenzione degli addetti ai lavori, ma anche dei  cittadini tutti, la pianificazione 
territoriale ed urbanistica, come strumento di decollo economico e sociale, costituendo un 
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necessario strumento di raccordo e di raffronto con tutti i piani di settore. Rappresenta, in 
definitiva, occasione irripetibile e concreta per le Istituzioni e i Soggetti Locali per definire, 
condividere ed applicare una moderna strategia di sviluppo centrata sugli indirizzi di seguito 
descritti sinteticamente.     

 

 Area Metropolitana dello Stretto come nodo funzionale strategico per gli scambi culturali 
e  commerciali tra l’Europa e i Paesi del Sud del Mediterraneo    

LôArea Metropolitana dello Stretto insieme al Porto di Gioia Tauro, rappresenta il ñponte   
naturaleò tra lôEuropa e i Paesi che si affacciano nel Mediterraneo.  Un ñponteò tra popoli, culture  
ed economie da costruire sui principi della solidarietà, della cooperazione economica e  
dellôinnovazione. Il successo della strategia dipenderà in gran  parte anche dalla capacità di 
attrarre nellôArea,  attraverso opportune azioni di marketing, operatori economici e culturali 
provenienti sia dai  Paesi Europei che dai Paesi del Sud del Mediterraneo. 

 

 Area Metropolitana dello Stretto come sistema locale di offerta turistica di eccellenza in 
grado di attrarre flussi turistici internazionali consistenti 

Lôarea dello Stretto di Messina che va dalla Costa Viola fino a Capo dôArmi e che si addentra 
allôinterno, nello spazio di pochi di chilometri, nelle suggestive montagne dellôAspromonte,  
rappresenta insieme con il versante siciliano dello Stretto (Isole Eolie, tratto da Cariddi fino a 
Taormina)  un giacimento di risorse naturali e culturali tra i più ricchi e diversificati presenti nel  
Mediterraneo. In questôArea le bellezze paesaggistiche (Borgo di Scilla, i fondali della Costa Viola,  
la Collina di Pentimele, i boschi dellôAspromonte, il Lungomare di Reggio Calabria, etc.) si  
coniugano con un patrimonio archeologico tra i più importanti della Magna Grecia (Bronzi di Riace, 
Museo della Magna Grecia, Siti archeologici distribuiti sul territorio, etc.). Non meno interessanti ed 
importanti ai fini di una loro valorizzazione turistica, sono le fortificazioni borboniche per la difesa 
costiera posti sui promontori che si affacciano sullo Stretto, gli edifici del primo novecento che 
abbelliscono il Lungomare di Reggio Calabria, i Palazzi nobiliari e le numerose testimonianze di 
archeologia rurale presenti nei centri storici e nelle campagne dei Comuni interni. Sul settore 
turismo si possono innescare, aumentandone la capacità di attrazione sui mercati di riferimento, 
tutte le filiere ad esso strettamente correlate ed in particolare i servizi culturali, le produzioni 
tipiche, lôartigianato di qualit¨ che costituiscono una parte non indifferente e  scarsamente 
valorizzata dellôeconomia locale, soprattutto delle aree interne.  Anche questa seconda strategia ¯ 
condivisa da tutti i Soggetti Istituzionali e socio-economici che hanno già avviato la realizzazione di 
alcuni grandi attrattori nellôarea dello Stretto (Parco di Ecolandia, Parco Culturale, Parco delle 
Favole, Parco della Costa Viola), sviluppando politiche di sostegno alla qualificazione ed al 
potenziamento del sistema di ricettività ed ospitalità (es. finanziamenti del Patto dello Stretto) e 
orientando in generale la loro azione alla qualificazione ed alla valorizzazione del patrimonio 
ambientale e culturale. 

 

 Area Metropolitana dello Stretto, come sistema locale (territoriale, sociale, economico) in 
grado di valorizzare tutte le opportunità derivanti dalle possibili “economie di 
integrazione” 
 

LôArea Metropolitana dello Stretto, intesa come sistema locale, presenta notevoli margini di  
integrazione territoriale e socio-economica sui quali è possibile intervenire per:   
- migliorare la qualità della vita della popolazione residente attraverso una migliore e più equilibrata 
distribuzione della stessa sul territorio. Si tratta di sostenere con adeguate politiche di 
potenziamento e qualificazione dei servizi alle persone il ritorno, nelle periferie e nei Comuni della 
cintura urbana, di larghe fasce di popolazione che negli ultimi decenni si sono riversati nella Città 
di Reggio Calabria. 
- sviluppare e sostenere le economie di prossimità derivanti dalla presenza sullo stesso territorio di 
unôarea urbana con 180.000 abitanti e di territori di prossimit¨ che si  caratterizzano per la qualit¨ 
del patrimonio ambientale e le produzioni alimentari e artigianali. Si tratta di favorire e sostenere 
con adeguate politiche e strumenti lo sviluppo del turismo e del commercio di prossimità ». 
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L’Area Metropolitana dello Stretto non è dunque un obiettivo a portata di mano, va perseguito 
gradualmente e richiede, anche per i tempi previsti per l’attuazione del federalismo fiscale, un 
processo lento e promosso spontaneamente dalle due Regioni interessate31. Certamente non 
mancano le istanze positive, che depongono compiutamente alla realizzazione di un’Area 
Metropolitana interregionale.  

Ad esempio, si è avanzata32 la proposta del Piano strategico come strumento capace di 
rispondere ai problemi della creazione della Città Metropolitana comune, con particolare 
riferimento all'integrazione degli elementi spaziali, economici e sociali. Il Piano Strategico si pone 
come nuovo strumento di governance che consente, sulla base di un quadro di scelte concertate 
tra pubblico e privati, l'elaborazione di strategie per lo sviluppo del territorio. Le caratteristiche 
territoriali e amministrative nell'Area dello Stretto si differenziano dalle altre aree interessate al 
progetto metropolitano. La Regione Sicilia, anticipando la legge n. 142/1990 sull' Ordinamento 
delle Autonomie locali, ha riconosciuto ufficialmente con la L. R n. 9/1986, l'area metropolitana di 
Messina. Tale area comprende 51 comuni collocati all'interno del perimetro circoscritto da un lato 
dai monti Peloritani e dall'altro dai due diversi fronti marini. 

 

AREA METROPOLITANA DI MESSINA 

 

  

 

La delimitazione dell'area metropolitana di Messina interessa un territorio di particolarissima configurazione geografica, fortemente 

definito tanto dalla crescita dei monti Peloritani quanto dal rapporto con due diversi fronti marini. Essa muove dalla considerazione che 

gli scambi nel sistema messinese interessano l'area della punta con la polarità del sistema dello Stretto, dove si configura un forte nodo 

di confluenza dei trasporti quale area d'ingresso ed uscita della Sicilia. Inoltre, i rapporti tra Messina e Reggio Calabria-Villa S.Giovanni 

tendono ad aumentare per la localizzazione di particolari attrezzature e servizi (sedi universitarie, accademia di belle arti, aeroporto, 

ecc...) di interesse comune, sia per quelle attività indotte dal peso demografico che le due aree urbane frontaliere, comunque, 

posseggono. Il tema di questa particolare città definita su due fronti marini ha costruito, a partire, dagli anni cinquanta, una composita 

domanda di integrazione , culminata nel progetto del manufatto per l'attraversamento fisso dello Stretto e nei temi di progettazione e 

recupero urbano di Messina in buona parte avviati attraverso la redazione della variante al piano regolatore di Messina.  

                                                        
31

 A. Spadaro, cit. 
32

 M.C. Pansera, C. Trotta, Pianificazione strategica e governance della città metropolitana dello Stretto 

 
27 - Monforte San Giorgio 
28 - Mongiuffi Melia 
29 - Nizza di Sicilia 
30 - Pace del Mela 
31 - Pagliara 
32 - Roccafiorita 
33 - Roccalumera 
34 - Roccavaldina 
35 - Rometta 
36 - S. Marina di Salina 
37 - San Filippo del Mela 
38 - San Pier Niceto 
39 - Sant'Alessio Siculo 
40 - Santa Lucia del Mela 
41 - Santa Teresa di Riva 
42 - Saponara 
43 - Savoca 
44 - Scaletta Zanclea 
45 - Spadafora 
46 - Taormina 
47 - Terme Vigliatore 
48 - Torregrotta 
49 - Valdina 
50 - Venetico 
51 - Villafranca Tirrena  
 

1 - Alì 
2 - Alì Terme 
3 - Antillo 
 4 - Barcellona Pozzo di Gotto 
 5 - Casalvecchio Siculo 
 6 - Castel Mola 
 7 - Castroreale 
 8 - Condrò 
 9 - Fiumedinisi 
10 - Forza d'Agrò 
11 - Furci Siculo 
12 - Furnari 
13 - Gaggi 
14 - Gallodoro 
15 - Giardini Naxos 
16 - Gualtieri Sicaminò 
17 ɀ Itala 
18 - Leni 
19 - Letojanni 
20 - Limina 
21 - Lipari 
22 - Malfa 
23 - Mandanici 
24 - Merì 
25 ɀ Messina 
26 - Milazzo  

 

http://www.handylex.org/stato/l080690.shtml
http://www.anci.sicilia.it/aree/area_me.php
http://www.unideadicitta.it/articoli-unidea-di-citta/39-giugno-2009/71-pianificazione-strategica-e-governance-della-citta-metropolitana-dello-stretto.html
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D'altra parte, la configurazione dei contesto territoriale della provincia di Messina ha indotto, nei processi storici che si sono 

succeduti, una forma e dimensione dell'insediamento composto essenzialmente da centri abitati dalle ridotte dimensioni demografiche 

che non riescono ad esprimere centralità autonome e che, per questo, tendono a gravitare sulla città capoluogo. Inoltre, la tormentata 

storia di Messina, nonostante la sua antica propensione di città marinara e commerciale, ha condotto annualmente ad una forte crisi, 

tanto da non permetterle, se non in modo ridotto e non corrispondente alle sue reali potenzialità, di esercita un ruolo di attrazione di 

funzioni direzionali e commerciali.  

Ciò nonostante, essa, comunque, costituisce il polo del sistema delle confluenze. sia per ragioni amministrative che commerciali, di 

un'ampia fascia di comuni, tanto dalla costa ionica che della costa tirrenica. Tutto ciò è stato accentuato dalle localizzazioni turistiche e 

la loro propensione agli scambi di livello nazionale ed internazionale pongono una necessità di programmazione che tende ad investire 

l'intero territorio della punta nord-orientale della Sicilia. Basta in tale direzione pensare alla questione dei trasporti tra la Sicilia (Messina 

e Milazzo) e le Eolie o alla problematica dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani per le stesse isole Eolie per definire la necessità di una 

maggiore integrazione di programmazione e di gestione di specifici fatti attinenti la questione della delimitazione dell'area metropolitana. 

Le relazioni con il capoluogo, anche nei periodi non segnati da forte presenza turistica, tanto della popolazione insediata nei centri della 

fascia ionica che dei centri della fascia tirrenica e delle stesse isole Eolie possiedono dimensione giornaliera ed interessano ampi strati 

della popolazione.  

Il peso della popolazione della fascia tirrenica, con i centri di Milazzo e Barcellona, induce spostamenti per occasioni di lavoro ed 

erogazione di servizi, tra Messina e quest'area, ormai di livello quotidiano. Il patrimonio abitativo dell'area, sia della fascia tirrenica che 

della fascia ionica, oltre a contare sulla realtà degli insediamenti storici, ha definito una consistente presenza di abitazioni stagionali che 

tendono ad essere utilizzate per un periodo più lungo di quello estivo e, in alcuni casi, a diventare abitazioni permanenti, cosa che 

induce un diverso rapporto di relazioni tra capoluogo e centri minori.  

Le principali localizzazioni industriali interessano i comuni di Messina e Milazzo, ma non mancano piccole e medie imprese, in 

particolare, nei comuni della fascia tirrenica. Le attività terziarie espresse da Messina rimangono dominanti, anche se Milazzo, 

Barcellona e Taormina svolgono un ruolo di polarità commerciali intermedie. 

 

AMPIEZZE DEMOGRAFICHE 

I comuni complessivamente interessati dalla delimitazione dell'area metropolitana sono 51. Essi presentano complessivamente una 

variazione percentuale negativa della popolazione del 3,22% ed assoluta di 15.300 residenti (censimenti ISTAT 1981/91), passando, 

sempre complessivamente, da una popolazione di 475.709 residenti al 1981 ad una popolazione di 460.409 residenti al 1991.  

  

Tabella 1: variazioni popolazione residente 

 

 Capoluogo Comuni dell’Area Metropolitana Totale Comuni dell’Area 

Anni Pr Va V% N Pr Va V% N Pr Va V% 

1981 260.233 - -  215.476 - -  475.709 - - 

1991 231.693 -28.540 -0.97  228.713 13.237 6.14  460.406 -15.303 -3.22 

 
LEGENDA   Pr : Popolazione Residente ; Va : Variazioni assolute ; V% : Variazioni percentuali; N : Numero Comuni dell’Area 

 

 

Il peso della città di Messina non riesce ad essere sostenuto dalla crescita, anche di una certa entità (+12.449) dei comuni gravitanti 

e questo va ascritto alla crisi complessiva che attraversa Messina da vari anni, impossibilitata, da varie politiche nazionali e regionali, a 

trasformare in risorse le opportunità derivanti dalla sua importante posizione geografica.  

Alcuni comuni dell'area presentano un incremento percentuale che, comunque, supera il 20%, come Torregrotta (29,90%), San 

Filippo del Mela (25,49%), Gaggi (25,47%), Rometta (23,77%), descrivendo una realtà dove il capoluogo, Messina, perde ampiamente 

popolazione a vantaggio dei comuni più direttamente gravitanti. 

 

 

http://www.anci.sicilia.it/aree/immagini/me_tab1.gif
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Tabella 2: popolazione residente e variazioni 1991/81 

 Comuni dell’area 1991 1981 va v% 

1 Alì 1.050 1.087 -37 -3.40 

2 Alì Terme 2.425 2.276 149 6.55 

3 Antillo 1.279 1.346 -67 -4.98 

4 Barcellona Pozzo di Gotto 44.544 38.171 6.373 16.70 

5 Casalvecchio Siculo 1.147 1.702 -555 -32.61 

6 Castel Mola 1.123 1.133 -10 -0.88 

7 Castroreale 3.126 3.394 -268 -7.90 

8 Condrò 519 576 -57 -9.90 

9 Fiumedinisi 1.912 2.040 -128 -6.27 

10 Forza d'Agrò 948 989 -41 -4.15 

11 Furci Siculo 3.321 3.102 219 7.06 

12 Furnari 3.457 3.166 291 9.19 

13 Gaggi 2.384 1.900 484 25.47 

14 Gallodoro 474 486 -12 -2.47 

15 Giardini Naxos 8.640 8.130 510 6.27 

16 Gualtieri Sicaminò 2.357 2.472 -115 -4.65 

17 Itala 1.813 1.766 47 2.66 

18 Leni 682 652 30 4.60 

19 Letojanni 2.283 2.355 -72 -3.06 

20 Limina 1.141 1.322 -181 -13.69 

21 Lipari 10.382 10.547 -165 -1.56 

22 Malfa 871 823 48 5.83 

23 Mandanici 843 932 -89 -9.55 

24 Merì 1984 1831 153 8.36 

25 Messina 231.693 260.233 -28.540 -10.97 

26 Milazzo 31.541 30.607 934 3.05 

27 Monforte San Giorgio 3.226 3.611 -385 -10.66 

28 Mongiuffi Melia 975 1.125 -150 -13.33 

29 Nizza di Sicilia 3.539 3.130 409 13.07 

30 Pace del Mela 5.471 4.729 742 15.69 

31 Pagliara 1.428 1.537 -109 -7.09 

32 Roccafiorita 266 330 -64 -19.39 

33 Roccalumera 4.050 3.938 112 2.84 

34 Roccavaldina 1.259 1.208 51 4.22 

35 Rometta 6.113 4.939 1.174 23.77 

36 S. Marina di Salina 848 762 86 11.29 

37 San Filippo del Mela 6.606 5.264 1.342 25.49 

38 San Pier Niceto 3.122 3.213 -91 -2.83 

39 Sant'Alessio Siculo 1.352 1.193 159 13.33 

40 Santa Lucia del Mela 4.858 5.218 -360 -6.90 

41 Santa Teresa di Riva 7.824 8.079 -255 -3.16 

42 Saponara 3.945 4.049 -104 -2.57 

43 Savoca 1518 1408 110 7.81 

44 Scaletta Zanclea 2.677 2.625 52 1.98 

45 Spadafora 5.119 4.986 133 2.67 

46 Taormina 10.120 10.209 -89 -0.87 

47 Terme Vigliatore 5.941 5.374 567 10.55 

48 Torregrotta 6.052 4.659 1.393 29.90 

49 Valdina 1.292 1.322 -30 -2.27 

50 Venetico 3.497 3.026 471 15.57 

51 Villafranca Tirrena 7.372 6.737 635 9.43 

 Totale Comuni n°51 460.409 475.709 15.300 -3,22 

 

Questa mobilità interna della popolazione va riferita anche alla mancanza di abitazioni adeguate agli standard contemporanei nella 

realtà del capoluogo messinese, dove ancora permangono condizioni abitative derivanti dalla prima costruzione dei baraccamenti 

successiva al terremoto del 1908. Tutto ciò induce una crescita dei rapporti tra capoluogo e comuni gravitanti, specialmente con la 

fascia tirrenica, ma anche con alcuni comuni della fascia ionica.  

http://www.anci.sicilia.it/aree/immagini/me_tab2a.gif
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L'ampiezza demografica delle città, pur se il peso di Messina rimane, comunque, preponderante, dimostra come si configuri 

un'articolazione di maggiore peso nella fascia tirrenica, con la presenza di due centri che superano i trentamila abitanti (Barcellona e 

Milazzo).  

La realtà della fascia ionica mostra un sistema fitto di centri di modeste entità di cui solo alcuni superano le cinquemila presenze ed 

uno, Taormina, raggiunge i diecimila residenti.  

 

INFRASTRUTTURE 

La rete delle infrastrutture dei trasporti è determinata dal fascio delle linee di costa che appare dominante. Essa è affidata, oltre che 

alla linea ferrata, all'autostrada ed alla strada statale, mentre i collegamenti con le aree più interne reggono in buona parte sulla vecchia 

struttura viaria. Si configura una sistema prevalentemente lineare con la grande ansa all'altezza di Messina e con gli appendimenti 

interni che accentuano le potenzialità di crescita del sistema costiero.   

 

Tabella 3: sviluppo delle infrastrutture  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LEGENDA: 

S= Sviluppo totale delle infrastrutture nell’Area Metropolitana   385 
V= Veicoli circolanti in provincia              316.190 
Ip= V/T= n° veicoli/km                 821,27 

Distanza Comuni-Svincoli-Bivi Viabilità Totale parz. (km) TOTALE (km) 

12 

3 

7 

Barcellona 

Milazzo 

Messina 

Messina Sud (Tremestieri) 

A20 22 

61 

35 

4 

Messina Sud 

Taormina Nord 

Taormina Sud 

A18 39 

51 

Giardini Naxos 

Messina 

S.S. 114 51 

140 

35 

Villafranca Tirrena 

Messina 

S.S. 113 Dir. 35 

25 

20 

Barcellona 

Villafranca Tirrena 

Messina 

S.S. 113 45 

9 

Giardini Naxos 

Gaggi 

S.S. 185 9 

25 

91 

68 

Villafranca Tirrena – Capo Peloro – Messina 

Messina – Giardini Naxos 

Villafranca Tirrena - Barcellona 

Strada Principale 184 184 

http://www.anci.sicilia.it/aree/immagini/me_tab3.gif
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I centri più interni offrono ancora una qualità di paesaggio complessivo di particolare pregevolezza, anche se spesso l'abbandono ha 

fortemente condizionato la tenuta complessiva delle qualità agricole del territorio. Mentre lo sviluppo complessivo della rete stradale è di 

circa Km. 385, la distanza sulla percorrenza autostradale tra gli estremi dell'area (Barcellona-Messina-Taormina) e di Km. 61, divisi in 

Km. 22 tra Barcellona e Messina e Km. 39 tra Messina e Taormina. Le distanze complessive appaiono misurate da tempi di 

percorrenza che consentono una capacità di relazioni tra i vari centri abitati ed i principali poli dell'area. 

 

AMBITI TERRITORIALI 

Oltre alle funzioni direzionali e dei principali servizi che Messina offre, anche se complessivamente carenti , il sistema dell'area 

metropolitana contiene attività industriali principalmente dislocate nella parte a sua e nell'area della Falcata della città di Messina e nella 

piana di Milazzo, con alcune localizzazioni anche nei comuni della fascia tirrenica. Le attività turistiche si dispongono lungo il sistema 

costiero e nelle forti polarità di Taormina e delle isola Eolie. Queste ultime due aree determinano attrazione di rilievo internazionale. 

L'agricoltura permane, ancora, come attività delle aree più interne e di alcune aree costiere, configurando un sistema economicamente 

molto debole che potrebbe avvantaggiarsi di politiche capaci di incentivare forme colturali della tradizione. Le aree interessate 

manifestano la dipendenza dal sistema costiero e, quindi, sviluppano una tendenza all'incremento dei fenomeni di pendolarismo.  

Grafico: ambiti territoriali  I comuni di Antillo, Furnari e Terme Vigliatore - i cui Consigli comunali hanno fatto richiesta con apposita 

deliberazione di essere inclusi nell'area metropolitana di Messina, per essere collocati nelle aree marginali della delimitazione proposta 

- tendono ad avere scambi, oltre che con i Comuni contermini, essenzialmente, con le realtà a più forte concentrazione umana e, 

quindi, con il comune capoluogo. Il loro inserimento nell'area metropolitana consente, di certo, un migliore raggiungimento degli obiettivi 

della programmazione e della gestione e, per questa ragione, si è teso a considerare positivamente la loro richiesta. La delimitazione 

dell'area metropolitana proposta permette di individuare, nell'ambito del territorio provinciale, tre grandi ambiti territoriali dalla forte 

identità per caratteri specifici ed opportunità legate all'insediamento umano: oltre al territorio dell'area metropolitana, il territorio di Patti e 

Tindari ed il territorio di Sant'Agata e Santo Stefano. Si tratta, complessivamente, si un'area metropolitana dalle particolari potenzialità, 

attualmente di non forte peso demografico, ma che potrebbe configurare nuove occasioni di sviluppo se maggiormente proiettata alla 

realtà dello Stretto e, quindi, al sistema Regio Calabria-Villa S.Giovanni-Gioia Tauro sul fronte calabrese ed alle valenze turistiche, 

produttive e di crocevia dei trasporti marittimi e di terra che possiede. 

 

Il riconoscimento dell'area metropolitana messinese non facilita la creazione di un'area 
metropolitana dello Stretto poiché i vincoli stabiliti dalla legge regionale n. 9/1986 escludono ogni 
possibilità di coinvolgimento di comuni che non appartengano al territorio messinese, e soprattutto 
con i quali non vi sia continuità territoriale. Ed è proprio la questione del "collegamento tra le due 
sponde" a costituire il nodo centrale intorno al quale ruotano una moltitudine di progetti sulla 
creazione della "Metropoli dello Stretto". Nonostante la mancanza di una continuità territoriale, le 
relazioni economiche e sociali esistenti tra le due sponde confermano una realtà metropolitana che 
di fatto esiste e che necessita di una gestione efficace per il futuro delle città di Reggio e Messina. 
Sono state avanzate tutta una serie di ipotesi volte a superare le difficoltà relative alla costituzione 
dell'Area metropolitana. Alcuni autori, considerata la conformazione geo-morfologica dello Stretto, 
ritengono opportuno l'applicazione del modello dell'authority. Tale modello organizzativo, posto a 
tutela di interessi generali, non ha funzioni di amministrazione e di controllo ma di 
regolamentazione e di protezione. Altri autori ritengono che le difficoltà di coesistenza tra i due 
territori potrebbero essere superate dalla istituzione, nella zona dello stretto, di una nuova regione. 
Si tratterebbe di una "Regione Straordinaria", di cui andrebbe chiarita la natura statutaria e le 
funzioni. La nascita dell'area metropolitana dello Stretto si presenta, pertanto, come un caso di 
difficile soluzione, in quanto all'assenza di una delimitazione territoriale calabrese si aggiunge 
quella di un preciso progetto di integrazione tra le due sponde. Il compito di attuare un processo di 
tal genere non può che essere affidato ad una attenta attività di pianificazione capace di fornire 
una serie di soluzioni ai problemi di questa regione, con particolare riferimento all'integrazione 
degli elementi spaziali, economici e sociali della struttura degli insediamenti. In quest'ottica la 
strada da percorrere per lo sviluppo dell'Area dello Stretto consiste nell'elaborazione di una 
strategia che stimoli la costruzione di "reti urbane", con il coinvolgimento di un ampio numero di 
stakeholders (e in particolare delle comunità sociali e economiche). Il "paradigma reticolare" offre, 
infatti, le basi teoriche per un rafforzamento del vantaggio competitivo delle singole città, attraverso 
la integrazione (programmata) in filiera delle singole attività locali e lo sviluppo di rapporti di 
complementarietà/sinergia/innovazione con centri vicini. Questo nuovo modello di organizzazione 

http://www.anci.sicilia.it/aree/immagini/me_graf.gif
http://www.regione.sicilia.it/presidenza/personale/n2/Sito_HTML/leggi/1986-03-06%20Legge%20Reg.%206%20marzo%201986%20n.%209.pdf
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dei rapporti territoriali si adatta particolarmente bene alla sperimentazione di nuove pratiche di 
pianificazione, poiché offre la possibilità di operare attraverso strategie urbane intenzionali, sia al 
livello del singolo centro che a livello del sistema urbano complessivo. Tale possibilità è stata colta 
recentemente attraverso lo sviluppo di un nuovo strumento di intervento territoriale, lo "Strategic 
Planning" che, grazie alla sua natura flessibile e di concertazione, si mostra capace di gestire, 
superando il modello razional - sinottico, che ha caratterizzato la pianificazione urbanistica nella 
fase dello sviluppo quantitativo della città, una realtà mutevole e complessa. Nasce, quindi, il 
problema della ridefinizione del ruolo della "città" all'interno della complessità di fattori che 
condizionano il governo e lo sviluppo del territorio. Molti studiosi sostengono che la città 
rappresenta il motore di processi di profonda trasformazione del sistema insediativo, il luogo 
privilegiato per intervenire sul disagio sociale, quale sistema complesso sul quale operare 
necessariamente per garantire uno "sviluppo sostenibile". La città e il territorio sono divenuti di 
conseguenza oggetto dell'osservazione e riflessione comunitaria, e il numero crescente di 
documenti comunitari sul ruolo della città e sulla necessità di trovare modalità efficaci di intervento 
lo dimostrano33. La sperimentazione del Piano strategico "si caratterizza come un atto volontario, 
che affida il suo successo alla capacità delle città di promuovere e implementare la vitalità dei 
sistemi partenariali e delle reti delle alleanze, attorno ad obiettivi strategici consapevolmente e 
costantemente valutati e condivisi, per sostenerli in termini decisionali ed economici, anche 
sperimentando - di concerto - modelli procedurali, organizzativi, gestionali, innovativi più efficaci 
nel generare e accelerare il verificarsi di condizioni attrattive di investimenti funzionali a sostenere 
la qualità dello sviluppo". 

Una delle ragioni dell'accelerazione d'interesse sulla pianificazione strategica è costituita dalla 
crescente coscienza della necessità di riportare al centro dell'azione pubblica una visione esplicita 
dell'interesse collettivo, da definire non più astrattamente dall'alto, da parte di una tecnostruttura di 
piano, ma attraverso l'ascolto della voce della città. Il piano strategico è il piano della città e non un 
piano elaborato dall'amministrazione o da qualche esperto per la città: attraverso la 
partecipazione, la discussione pubblica, la città si interroga sul suo futuro e costruisce un progetto 
collettivo, una visione e un percorso per la sua attuazione. Inoltre, si sta facendo strada nelle teorie 
economiche, sociologiche e di pianificazione del territorio, l'idea che la ragione del successo, non 
solo economico ma più in generale di benessere collettivo delle società locali, risieda nella 
ricchezza di quello che è chiamato il capitale sociale o il capitale relazionale di queste società. La 
pianificazione strategica è dunque un metodo innovativo, una nuova forma di governance urbana 
all'interno della quale possono essere collocati i contenuti e gli obiettivi più vari, risultato di 
un'interazione e una riflessione collettiva.  

Se si volge lo sguardo specificamente all’Area Metropolitana dello Stretto apparirà come 
indiscutibile il fatto che le città di Reggio di Calabria e Messina, con i relativi hinterland, siano 
caratterizzate da una serie di elementi che ne fanno un’area vasta nel senso specifico che è 
proprio dell’area metropolitana34. Le caratteristiche ambientali delle due città, che si specchiano 
entrambe sul mare, sono del tutto similari e la contiguità territoriale vede le due città separate da 
un tratto di mare di pochissimi chilometri, già da tempo di “facile” attraversamento e di cui si 
prevede il collegamento stabile attraverso la realizzazione di un «ponte», primo concreto prodromo 
della creazione di un’unica area35. Peraltro, oltre ai sempre più intensi intrecci sociali e culturali, gli 
scambi tra le due città si estendono alle professioni intellettuali e, più in generale, ad ogni aspetto36 
della vita economica e sociale, al punto che lo sviluppo delle due città è stato per anni individuato 
da ambo le parti nella loro “conurbazione”.  

                                                        
33

 Più precisamente, lo Schema di sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE), il Terzo rapporto sulla Coesione, il 
Regolamento per la programmazione comunitaria 2007 - 2013 attribuiscono alle città, un ruolo trainante nella 
costruzione della competitività e della Coesione dell'Unione. Tali documenti individuano nelle città il nodo di eccellenza 
dell'armatura infrastrutturale del territorio europeo, riconoscono alle città medie, la maggiore propensione a fare "rete" e 
ad essere propulsori di sviluppo in favore dei sistemi territoriali di riferimento. 

34
 G. Lombardo, Considerazioni giuridiche sullôArea Metropolitana dello Stretto. 

35
 G. Lombardo, ñLa natura giuridica della Citt¨ e dellôArea Metropolitana: lôArea Metropolitana dello Stretto?ò, 

pubblicato in AA. VV., a cura di Felice Manti,ñReggio Calabria crocevia del Mediterraneoò, Citt¨ del Sole Editore, Reggio 
Calabria 2009 

36
 Si segnala l’interessante iniziativa Ponte Digitale dell’Area dello Stretto. 

http://www.unirc.it/documentazione/rassegna_stampa/rs_2010211_9405.pdf
file:///C:\￼%20Fondazione%20Mediterranea%20￼%20Fondazione%20Editrice%20Sperimentale%20Reggina%20￼%20Diario%20Reggino%20LEZIONI%20REGGINE%20PREMIO%20RUSSELL%20YO%20PIENSO%20Y%20ES%20ASÌ%20MEDITERRANEA%20NEWS%20LA%20NATURA%20GIURIDICA%20DELLA%20CITTÀ%20E%20DELL’AREA%20METROPOLITANA\%20VERSO%20LA%20METROPOLI%20DELLO%20STRETTO
http://www.pc-facile.com/news/ponte_stretto_digitale/23008.htm
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E’ necessario ricercare tra le maglie dell’ordinamento giuridico i motivi ostativi alla creazione 
della Città Metropolitana dello Stretto. 

Analizziamo innanzitutto gli Statuti delle Regioni Sicilia e Calabria37. 

Lo Statuto siciliano, pur mantenendo le circoscrizioni provinciali solo per motivi elettorali (art. 42, 
n. 2 e art. 1, n. 3 l . cost. n. 2/2001) e di partecipazione istituzionale (art. 12, nn. 1-2), ha però 
abolito le Province (art. 15, n. 1). In particolare, lo Statuto dell’isola mantiene in capo alla Regione 
Sicilia il potere di legislazione esclusiva in materia di circoscrizioni, controllo, regime e ordinamento 
degli Enti Locali (artt. 14, n. 1, lett. o, e 15, n. 3). Senza iniziativa e senza il pieno consenso della 
Sicilia non può dunque avvenire nulla, in quanto è la stessa Regione che ha il diritto di decidere in 
merito agli enti locali. 

Lo Statuto calabrese (L. reg. n. 25, del 19 ottobre 2004), apre un piccolo spiraglio a favore della 
città metropolitana dello Stretto nell’art. 46, n. 6, laddove afferma che «La Regione favorisce altresì 
la costituzione di Città metropolitane», implicitamente riferendosi all’area reggina con la formula 
«promuovendo necessarie intese interregionali», presumibilmente riferendosi alla Sicilia. Lo stesso 
Statuto precisa che tali intese devono avvenire «nel rispetto delle relative norme statali». Il primo 
problema è che tali norme, però, non solo non dicono alcunché in merito (l’area dello Stretto non 
essendo prevista fra le 9 metropolitane), ma sembrano addirittura escluderla, visto che il processo 
di conurbazione/integrazione riguarderebbe non solo Comuni appartenenti a diverse Province, ma 
addirittura Province appartenenti a diverse Regioni. In questo caso, poi, una delle Regioni 
interessate è addirittura a Statuto speciale - la Sicilia - per di più con competenza “esclusiva” sulla 
materia degli enti locali.  

Dall’esame di tali disposizioni sembra che non si creare con legge ordinaria statale una città 
metropolitana dello Stretto, perchè le città metropolitane sono concepite come unioni/associazioni 
di Comuni della stessa Provincia e nel caso di unioni/associazioni di Comuni di Province 
contermini queste ultime sono comunque Province della stessa Regione. Infine, la città 
metropolitana è una sorta di Provincia urbanizzata38 ma sempre interna a una stessa Regione. 
Mediante legge ordinaria dello Stato si può però creare una nuova area metropolitana tutta interna 
al territorio calabrese. L’area metropolitana dello Stretto si presenterebbe, invece, come una 
“somma” di due Province, Reggio e Messina. Essendo le due Province d’origine appartenenti a 
due diverse Regioni, la città metropolitana sarebbe soggetta alla contemporanea legislazione di 
due diverse Regioni, ma ciò comporterebbe uno scontro fra leggi regionali calabresi e siciliane 
(diverse) sullo stesso territorio. Non potendosi pensare che le due Regioni legiferino “insieme”, a 
meno di esplicita previsione con una legge costituzionale, sarebbe più facile immaginare la 
creazione diretta di un nuovo ente sui generis. Si potrebbe pensare che le due Regioni, 
autonomamente e sincronicamente, presentino un identico disegno di legge alle Camere volto a 
creare l’ente in esame. Ma lo “strumento” dell’iniziativa legislativa regionale di legge statale, se 
appare comprensibile (anzi doveroso) per la Calabria, Regione di diritto comune, non si 
spiegherebbe per la Sicilia, Regione a Statuto speciale, con sue specifiche competenze e titolare 
di un’indiscussa potestà legislativa esclusiva proprio nella materia degli Enti locali. In ogni caso, un 
iniziativa legislativa congiunta dovrebbe comunque e sempre essere preceduto dalla preventiva 
creazione di un’apposita “area metropolitana” regionale, a questo punto solo siciliana. La vigente 
normativa di legge, del resto, chiama “città metropolitana” un ente che non ha le tre peculiarità 
specialissime che invece caratterizzerebbero l’area dello Stretto: a) interprovincialità; b) 
interregionalità; c) interregionalità tra ordinamenti diversi (ordinario e speciale). 

Quindi per creare una città metropolitana dello Stretto l’unica via praticabile sembra essere solo 
l’adozione di una legge costituzionale39. Dovendosi dunque e comunque ricorrere all’uso di tale 
complessa procedura aggravata (art. 138 Cost.), è astrattamente possibile immaginare una triplice 
alternativa teorica. Attraverso tale procedura, si può creare: a) una città metropolitana 
interregionale, dunque sui generis; b) una Provincia speciale, alla stregua di quelle di Trento e 
Bolzano e, dunque, una sorta di “micro-Regione”; c) un ente di rilevanza costituzionale del tutto 
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 A. Spadaro, cit. 
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 Non un’unione di Province, ma una sola Provincia urbanizzata attorno a una grande città capoluogo. 
39

 A. Spadaro, cit. 



D.  La te l la  -  R .  P ol i t i  
 
 
 

 20 

nuovo e ad hoc istituito, così come del tutto singolare è, per esempio, la ricordata posizione di 
Roma capitale (art. 114, co. 3, Cost.). Nessuna delle tre ipotesi, tecnicamente possibili, sembra 
allo stato realmente praticabile. L’ultima appare persino di dubbia legittimità per il suo evidente 
carattere di assoluta “eccezionalità. La creazione di una Provincia speciale non è percorribile 
mancandone i presupposti storico-sostanziali, cioè la presenza di una minoranza culturale ed 
etnico-linguistica significativa. Infine la creazione di una città metropolitana interregionale è 
piuttosto irrealistica in sé per la notevolissima difficoltà di raccogliere l’ampia maggioranza politico-
parlamentare richiesta dalla procedura aggravata.  

Fra le iniziative in corso degne di nota, è utile segnalare il disegno di legge n. 1464, c.d. Codice 
delle autonomie, il quale ambirebbe a dare piena attuazione agli artt. 114, 117 e 118 della 
Costituzione e che era stato approvato, con qualche modifica, dal Consiglio dei ministri del 
Governo Prodi (19 gennaio 2007). Si trattava di un disegno di legge-delega che prevedeva un 
decreto legislativo del Governo per ciascuna delle 9 città metropolitane previste, dovendosi tener 
conto delle differenze organizzative esistenti (art. 3, n. 1, lett. h). Tuttavia e purtroppo, anche in 
tale disegno di legge nazionale le 9 aree metropolitane previste erano sempre e soltanto le stesse. 
In esso si precisava che l’area metropolitana si divide in Comuni e il Comune capoluogo, a sua 
volta, in Municipi (art. 3, n. 1, lett. c). Per la creazione delle città metropolitane si confermava una 
procedura particolarmente complessa (su iniziativa del Comune capoluogo o del 30% dei Comuni 
della/e Provincia/e interessate o di queste ultime, purché rappresentino il 60% per cento della 
popolazione, previo parere del Consiglio di Stato e della Conferenza Unificata Stato-Regioni-Città: 
art. 3, n. 4) e si mantenevano grosso modo i compiti e le funzioni di tali enti. Insomma tale progetto 
purtroppo non ha cambiato i termini del problema. 

I disegni di legge regionale calabresi n. 3/2005 e n. 142/2006 ipotizzano la creazione di una 
semplice “area metropolitana calabrese/reggina”, il che dovrebbe costituire l’antecedente 
necessario alla creazione della futura città metropolitana dello Stretto.  

L’area metropolitana di Messina, si è detto, almeno sulla carta è già stata istituita con Decreto 
del Presidente della Regione Sicilia (10 agosto 1995, in attuazione l. reg. 6 marzo 1989, n. 6). 
L’idea, analoga, di organizzare meglio i Comuni calabresi del reggino (in particolare tra Bagnara e 
Melito P.S.) pare sicuramente praticabile e di buon senso. Tale area potrebbe tecnicamente 
essere definita una forma di associazionismo tra amministrazioni comunali contermini, tutte 
calabresi, con l’intelligente finalità di migliorare diversi settori: i trasporti pubblici e i commerci  
intercomunali, le reti distributive, l’innovazione tecnologica nella PP.AA., lo smaltimento dei rifiuti, i 
beni culturali, la pianificazione urbanistica, ecc. L’unico, significativo punto di debolezza dei disegni 
di legge regionale in esame è appunto il fatto che essi siano solo… “regionali”. La Regione, infatti, 
può “individuare” un’area metropolitana, ma non può “crearla”, perché la competenza è statale. Se 
veramente si fosse voluto creare un’area metropolitana reggina  che preludesse a una città 
metropolitana, pur solo calabrese sarebbe stato necessario che la Regione ne avesse proposto 
l’istituzione con le procedure ricordate appunto dalla l. n. 267/2000: quindi non tanto attraverso una 
semplice legge regionale, quanto piuttosto attraverso un’iniziativa legislativa della Regione alle 
Camere che, poi, avrebbero dovuto approvarla sotto forma di legge dello Stato (art. 121, co. 2, 
Cost.).40  

In ogni caso, l’idea di creare preventivamente due aree metropolitane, reggina e messinese, 
destinate poi a integrarsi fra loro, sembra ragionevole perché “progressiva”. 

E’ stato giustamente osservato41 che “se alla città metropolitana dello Stretto corrisponde un 
ipotetico, piuttosto lontano e astratto ponte fra le due sponde ï allôarea metropolitana 
calabrese/reggina (insieme a una contestuale area metropolitana siciliana/messinese) corrisponde 
la preventiva ricostruzione del più generale sistema dei trasporti calabresi e siciliani, senza la 
quale il successivo faraonico ponte (metafora della città metropolitana) a poco servirebbe. Ciò 
nellôinteresse generale delle due Regioni ed anche nellôinteresse generale dellôintero Paese”. 

  

                                                        
40

 L’inserimento di Reggio fra le aree metropolitane è avvenuto, tuttavia, senza che fosse necessaria alcuna iniziativa 
legislativa della Regione.   
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Dopo la creazione di due distinte “aree metropolitane regionali” sulle due sponde si potrà 
immaginare la creazione di un Consorzio interregionale fra le Sicilia e Calabria42. Il Consorzio fra le 
due Regioni dovrebbe prevedere, attraverso l’istituzioni di “organi paritetici” rappresentativi degli 
enti locali delle due sponde, l’esistenza di una relazione fra le due Province di Messina e di 
Reggio, relazione almeno inizialmente non generalizzata ma limitata a un numero definito di 
concreti settori, largamente coincidenti proprio con quelli in cui i due grandi Comuni di Reggio e 
Messina già si sarebbero cimentati, in ipotesi, come capoluoghi di area metropolitana: trasporti, 
rifiuti, commercio, turismo, beni culturali, ecc.  

In tale quadro interregionale, ibrido, ma ben definito nelle competenze, cooperativo e praticabile 
nel breve-medio periodo, si possono anche immaginare occasionali “sedute congiunte” dei 
Consigli comunali dei tre Comuni dello Stretto più interessati (Reggio Calabria, Villa S. Giovanni e 
Messina) e forse persino la creazione di “organi di raccordo” veloce, che talvolta vedano insieme 
tutti gli Enti locali dello Stretto. 

Nel lungo periodo non può escludersi un processo ad opera delle due Regioni interessate: a) di 
adeguato (e identico sulle due sponde) “conferimento” alle due aree metropolitane interessate di 
forti competenze originariamente regionali; b) di delegificazione nelle stesse materie conferite, 
attribuendo ai due nuovi enti (aree metropolitane) – in vista della creazione di un nuovo ente unico 
(città metropolitana dello Stretto) – la totalità delle relative funzioni (essenzialmente attraverso 
l’esercizio di un’autonoma potestà regolamentare locale).  

Si tratta di un percorso probabilmente inevitabile per giungere alla creazione di una città 
metropolitana dello Stretto, la cui formale istituzionalizzazione dovrà sempre passare 
dall’adozione, per nulla scontata, di una legge costituzionale. 

Le difficoltà a perseguire coerentemente tale complicato processo di integrazione istituzionale 
discende dal fatto che esso – nel lunghissimo periodo – rischia di portare molto vicino alla 
creazione di una sorta di  anomala  “neo-mini-regione” dello Stretto, insieme e 
contraddittoriamente “autonoma” e “legata” alle due originarie Regioni-madri tradizionali che, per 
ovvi motivi, difficilmente accetterebbero di pervenire a tale risultato. Per tale motivo è auspicabile 
che tutto avvenga molto lentamente, col pieno consenso di ogni soggetto istituzionale coinvolto, e 
sempre dopo l’applicazione di sperimentati ed efficienti sistemi di integrazione “di settore”. 

Si tratterebbe di immaginare essenzialmente forme di cooperazione intercomunale e 
interprovinciale inizialmente di tipo consultivo più che decisionale. La prima e più urgente 
necessità è la creazione di un Comitato interregionale paritetico di esperti (giuristi, economisti, 
urbanisti, ecc.) che produca, in tempi ragionevoli, un praticabile progetto di integrazione 
progressiva fra le due sponde, indicando tempi, procedure e ambiti di applicazione del processo di 
conurbazione. Spetterebbe poi alle due Regioni adottare i provvedimenti necessari, alle fine dei 
quali, avendoli sperimentati sul campo, si dovrebbe sempre immaginare l’ormai famoso 
provvedimento di rango costituzionale che recepisca e formalizzi un processo ormai avviato, se 
non consolidato.  

Concludendo, la creazione di un’Area Metropolitana dello Stretto passa obbligatoriamente 
attraverso un sistema istituzionale integrato dello Stretto ad impulso locale (sistema delle Province 
e dei Comuni). Questa fase intermedia costituirebbe l’unica tappa che può fare davvero sperare 
nell’obiettivo finale, cioè quella legge “costituzionale” ad hoc necessaria a legittimare 
giuridicamente l’Area Metropolitana dello Stretto. 
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 Qualcosa di simile all’Intesa interregionale di cui parla l’art. 3 del ricordato disegno di legge calabrese n. 3/2005. 



D.  La te l la  -  R .  P ol i t i  
 
 
 

 22 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 

 

 AA.VV., Dossier sulla città metropolitana, a cura di A.M. Leone (12 maggio 2009), Reggio 

Calabria (Corso di laurea in PTUeA). 

 AA.VV. (1999), Progetti integrati per la riqualificazione urbana, Ricerche progettuali 

sullôarea metropolitana torinese: metodologie e strumenti, CELID, Torino.  

 AA.VV. (1993), La Città metropolitana ï Problematiche ed evidenze, Cacucci editore. 

 Allione M., La pianificazione territoriale in Italia, Padova, Marsilio, 1976. 

 Aquarone A., (1961), Grandi città e aree metropolitane in Italia, Zanichelli, Bologna ; Nice, 

B. 1961: Sviluppo e problemi delle grandi città italiane, In Saggi di economia aziendale e sociale in 

memoria di Gino Zappa, Milano, Giuffré. 

 Amitti G. (1998), "Mare Nostrum: da espressione geografica a concetto geopolitico", in 

Geotema, anno IV, 12, Patron Editore, Bologna. 

 Archibugi F., La città-regione in Italia : premesse culturali e ipotesi programmatiche, Torino, 

Boringhieri, 1966;  

 Ardigò A., La diffusione urbana, Ave, Roma,1967;  

 Baratta M. (1910), La catastrofe sismica calabro-messinese, Società Geografica Italiana, 

Roma. 

 Beguinot C. (2004), Le grandi opere infrastrutturali, il territorio e lo sviluppo sostenibile : il 

ponte sullo Stretto di Messina, Atti del Convegno 25 – 29 agosto 2003,  CUST. 

 Bellomania S., Il Governo metropolitano e i problemi di Roma Capitale della Repubblica, 

Intervento alla Prima Conferenza urbanistica di Roma svoltasi a Roma (Palazzo Valentini), 

lô8.7.1998, in Rivista Giuridica dell’Edilizia, 1998, pp. 133-146. 

 Biagini A. (1998), "L'area mediterranea tra molteplicità e coesione", in Geotema, anno IV, 

12, Patron Editore, Bologna. 

 Borachia V., Paolillo P.L. (1993), Territorio Sistema Complesso, F. Angeli, Milano. 

 Bruno G. R., Le aree metropolitane tra la L. 142/1990 e il  D.LGS. 267/2000 

 Campilongo G., Aree Metropolitane Citt¨ Metropolitane: Lôindividuazione dellôarea 

metropolitana, ARPA Lombardia 

 Camagni Roberto e Lombardo Silvana, La Città Metropolitana: Strategie per il governo e la 

pianificazione – Alinea editrice – Firenze, 1999 

 Carta M., L'armatura culturale del territorio, F. Angeli, Milano, 1999 

 Centonze G., Testo unico in materia di ordinamento degli enti locali, in Autonomia ed 

ordinamento degli enti locali, coordinato da Vittorio Italia, Giuffrè, 1999.  

 Cersosimo D., Il territorio come risorsa. Programmazione, concertazione e sviluppo 

regionale nel Mezzogiorno, Formez/Donzelli, Roma, 2000 

file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
file:///C:\Users\rodolfo\Desktop\Città%20metropolitane%20ricerca\Dossier%20sulla%20Città%20Metropolitana.webarchive
http://www.diritto.it/materiali/enti_locali/bruno.html


D.  La te l la  -  R .  P ol i t i  
 
 
 

 23 

 Collidà A., Fano P. L., D'Ambrosio M., Sviluppo economico e crescita urbana in Italia, F. 

Angeli, Milano, 1968 

 Costa P. e Toniolo M., Città metropolitana e sviluppo regionale, F. Angeli, Milano, 1992 

 Crosetti A., Sul governo delle aree metropolitane, in “Amministrare”, 1989 

 Cuocolo F., Assetto e finalità della nuova struttura metropolitana, in “Quaderni Regionali”, 

1990, 4 

 Dello Sbarba F., Organizzazione funzionale o strutturale delle aree metropolitane: modelli a 

confronto davanti alla Corte Costituzionale, nota a sent. Corte Cost. 286/97. 

 Fiori L., Una città di città –– Impresa e stato n. 27 – Rivista della Camera di Commercio di 

Milano – settembre 1994 

 Gattullo M. T., Identità, territorialità e regionalizzazione: il caso della sesta provincia 

pugliese – Memorie della Società Geografica – 2005 

 Gibelli M. C., Tre famiglie di piani strategici: verso un modello ñreticolareò e ñvisionarioò, in 

Curti F. (1996), Pianificazione strategica e gestione dello sviluppo urbano, Firenze, 1996 

 Lanzani A., Il territorio al plurale, F. Angeli, Milano, 1991 

 Leone N. G. e Piraino A., "Le aree metropolitane siciliane" E͖dizioni Incipit - Collana 

Ancisicilia, 1996 

 Lombardi G., Dalla citt¨ metropolitana al governo metropolitano: il caso dellôesperienza 

bolognese - Comuni D’Italia - Gennaio 1996 

 G. Lombardo, Considerazioni giuridiche sullôArea Metropolitana dello Stretto. 

 G. Lombardo, ñLa natura giuridica della Citt¨ e dellôArea Metropolitana: lôArea Metropolitana 

dello Stretto?ò, pubblicato in AA. VV., a cura di Felice Manti, ñReggio Calabria crocevia del 

Mediterraneoò, Città del Sole Editore, Reggio Calabria 2009 

 Magnaghi A., Il progetto locale, Bollati Boringhieri editore, Torino, 2000 

 Matta P.I., Governo locale in Sicilia, Palermo, Quattrosoli, 1997. 

 Mollica E., Le Aree interne della Calabria, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli (CZ), 1996 

 Pansera M.C., Trotta C., Pianificazione strategica e governance della città metropolitana 

dello Stretto 

 Pace G., Petroncelli E., L'area dello stretto: Messina e Reggio Calabria nelle prospettive 

dell'economia mediterranea, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1997 

 Pastori G., Aree Metropolitane, in Dig. Disc. Pubbl., Utet, 1996, vol. XI, pp. 657-661. 

 Pieroni O., Tra Scilla e Cariddi: il ponte sullo stretto di Messina. Ambiente società 

sostenibile nel mezzogiorno, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2000. 

 Rofia G., Manuale di diritto degli Enti locali, Maggioli Editore, 1993 

 Romagnoli C., Documentazione varia in tema di aree metropolitane – 25/11/2003 

 Salone C., Il territorio negoziato. Strategie, condizioni e "patti" nelle nuove politiche 

territoriali, Alinea Edizioni, Firenze, 1999 

http://www.unirc.it/documentazione/rassegna_stampa/rs_2010211_9405.pdf
file:///C:\￼%20Fondazione%20Mediterranea%20￼%20Fondazione%20Editrice%20Sperimentale%20Reggina%20￼%20Diario%20Reggino%20LEZIONI%20REGGINE%20PREMIO%20RUSSELL%20YO%20PIENSO%20Y%20ES%20ASÌ%20MEDITERRANEA%20NEWS%20LA%20NATURA%20GIURIDICA%20DELLA%20CITTÀ%20E%20DELL’AREA%20METROPOLITANA\%20VERSO%20LA%20METROPOLI%20DELLO%20STRETTO
file:///C:\￼%20Fondazione%20Mediterranea%20￼%20Fondazione%20Editrice%20Sperimentale%20Reggina%20￼%20Diario%20Reggino%20LEZIONI%20REGGINE%20PREMIO%20RUSSELL%20YO%20PIENSO%20Y%20ES%20ASÌ%20MEDITERRANEA%20NEWS%20LA%20NATURA%20GIURIDICA%20DELLA%20CITTÀ%20E%20DELL’AREA%20METROPOLITANA\%20VERSO%20LA%20METROPOLI%20DELLO%20STRETTO
http://www.unideadicitta.it/articoli-unidea-di-citta/39-giugno-2009/71-pianificazione-strategica-e-governance-della-citta-metropolitana-dello-stretto.html
http://www.unideadicitta.it/articoli-unidea-di-citta/39-giugno-2009/71-pianificazione-strategica-e-governance-della-citta-metropolitana-dello-stretto.html


D.  La te l la  -  R .  P ol i t i  
 
 
 

 24 

 Sarlo A. (2001), Reggio Calabria: dal piano Quaroni "all'altra città", in AA.VV., Le città del 

Mediterraneo: atti del forum internazionale di studio "le città del Mediterraneo", Reggio Calabria 3 

– 5 giugno 1998, Jason Ed., Reggio Calabria. 

 Scurto L., Decentramento e autonomie locali, Torino, 1992 

 Silvestri G., Profili costituzionali della nuova provincia regionale: i liberi consorzi dello 

Statuto siciliano, in Nomos 1988, fase. 1, pp. 83-92. 

 Sorace D., Una soluzione per i rebus metropolitani?, in  “Le Regioni”, 1991, n. 2, 

 Spasari A. S., La città metropolitana: Quali prospettive, in Nuova Rassegna, 1995, n. 6,  

 Smarrazzo D., Documenti e studi per una definizione dellôarea metropolitana di Napoli - 

Studio effettuato nell’ambito del Corso di Perfezionamento in Urbanistica “Gestione del Territorio e 

Sviluppo sostenibile” Università di Napoli Federico II A.A. 1996/97 

 Spadaro A., Considerazioni sullôarea metropolitana di ñReggio Calabriaò (art. 22, n. 2,legge 

n. 42/2009) e, poi, sulla citt¨ metropolitana ñdello strettoò: sua potenziale incidenza sullôassetto 

istituzionale della regione Calabria (e Sicilia), in corso di stampa in Aa.Vv., Un ñprogettoò per la 

Calabria. Istituzioni e proposte di riforma, ricerca promossa dall’Ass. ex Cons. Reg. della Calabria, 

a cura di A. Spadaro, II vol., Napoli Jovene, 2010 

 Spasari A. S., La città metropolitana: quali prospettive?, in “Nuova Rassegna”, 1995, n. 6 

 Vandelli, Ordinamento delle autonomie locali. Commento alla l. 8 giugno 1990, n. 142, sub 

artt. 17-21, Rimini, 1990 

 Vigneri A., La semplificazione delle istituzioni territoriali. Le città metropolitane, 2007 

 Virga P., LôAmministrazione locale, Milano, 1991 

 Ziparo A. (2005), ñIl ritorno delle grandi infrastrutture: il progetto del ponte sullo Stretto di 

Messinaò in AA.VV., ñIl ponte insostenibileò, Alinea, 2005 

 Zumpano C., L'approccio integrato nella programmazione degli anni 2000: le opportunità 

per lo sviluppo rurale, in Hoffmann A. (a cura di), Esperienze di programmazione dello sviluppo 

locale, F. Angeli, Milano, 2004 

 Un nuovo governo del territorio per lo sviluppo sostenibile ï Linee di indirizzo per lo 

sviluppo territoriale della Regione Lombardia – BURL n. 47/1996 

 ANCI – Verso la governance metropolitana nella Repubblica delle autonomie - quaderni 

metropolitani n. 10 – Ottobre 2001 

 Consorzio A.A.S.Ter di Milano 3 – Rapporto di Ricerca - gennaio-febbraio 2000 

 

  

http://www.astrid-online.it/rassegna/Rassegna-23/27-04-2007/Vigneri_Bozza-finale_citt--metropolitane_15_11_06.pdf


D.  La te l la  -  R .  P ol i t i  
 
 
 

 25 

APPENDICE 
 
 

APPROFONDIMENTO SULLôEVOLUZIONE DEL FEDERALISMO FISCALE 
E DEL DECENTRAMENTO TERRITORIALE ALLA LUCE DEGLI ULTIMI 

INTERVENTI LEGISLATIVI  
 
 
 

“PRIMO ESAME DEI DECRETI ATTUATIVI” 

 
La possibilità di vedere realizzata l’Area Metropolitana dello Stretto è intimamente connessa al 

processo di devolution che interessa la dislocazione territoriale delle funzioni di governance 
dell’intero Stato italiano da svariati anni. Una volta analizzato come sia cambiato, nello specifico, il 
profilo territoriale individuato dal sistema normativo, è utile soffermarsi sullo scenario dello 
stravolgimento normativo - fiscale, perché è in questo processo di cambiamento finanziario che si 
dovranno inserire le istanze di autonomia metropolitana dell’area dello Stretto.  

Si parla della più importante riforma strutturale avviata nell’attuale legislatura in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione e, specificamente, del c.d. federalismo fiscale. La stagione delle 
riforme istituzionali nel nostro Paese è giunta a un momento cruciale con il provvedimento di 
attuazione del federalismo fiscale.  

Il federalismo fiscale rappresenta il punto di arrivo di un percorso, avviato negli anni ’90 con il 
decentramento amministrativo a Costituzione invariata e proseguito nel 2001 con la riforma del 
Titolo V, Parte seconda, della Costituzione. Il nuovo assetto della finanza pubblica delineato dalla 
delega sul federalismo fiscale rappresenta una vera e propria svolta43, portando finalmente ad una 
prima attuazione l’art. 119 della Costituzione, riguardante l’autonomia di entrata e di spesa delle 
Regioni e degli enti locali. Sino ad oggi, il nostro Paese è stato caratterizzato invece da un sistema 
di finanza derivata, fondato prevalentemente sui trasferimenti finanziari dallo Stato alle autonomie. 
Questi hanno prodotto uno scollamento tra la titolarità delle funzioni esercitate dagli enti territoriali 
e la titolarità del potere impositivo del modo di reperimento delle risorse finanziarie.  

In passato, i trasferimenti dallo Stato agli enti territoriali si sono troppo spesso realizzati sulla 
base della spesa storica (per cui tanto un’amministrazione ha speso, tanto ha ricevuto), causando 
un aumento della spesa pubblica complessiva, senza promuovere l’efficienza, in assenza di 
qualsiasi meccanismo premiante o incentivante. Lo scollamento agevola fenomeni di 
deresponsabilizzazione degli amministratori regionali e locali ed impedisce un efficace controllo da 
parte dei cittadini. 

Il federalismo fiscale, superando il criterio della spesa storica e della finanza derivata e 
garantendo una effettiva autonomia impositiva delle regioni e degli enti locali, dovrebbe 
rappresentare anche una risposta politica ai criteri di efficienza dei livelli di governo territorialmente 
decentrati, in quanto avvicinerebbe le scelte dei policy makers al meccanismo premiante su base 
territoriale del consenso elettorale alle decisioni di gestione finanziaria. 

 
Il Federalismo fiscale è sancito dalla legge n. 42 del 5 maggio 2009, pubblicata sulla Gazzetta 

Ufficiale del 6 maggio 2009, ed entrata in vigore il 21 maggio 200944. 
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 http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/federalismo_fiscale/dipartimento.pdf 
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 Il disegno di legge n. 1117-B, collegato alla manovra finanziaria, recante delega al Governo in materia di federalismo 

fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione era stato approvato in via definitiva dal Senato con 154 voti 
favorevoli, 6 contrari e 87 astenuti nella seduta del 29 aprile 2009. Le dichiarazioni di voto finali hanno confermato 
l'ampio consenso delle forze politiche intorno ad una riforma ampiamente modificata rispetto alla stesura originaria.  
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 Principi fondamentali45 del federalismo fiscale sono: 

- autonomia e responsabilizzazione finanziaria di tutti i livelli di governo 
- attribuzione di risorse autonome alle Regioni e agli enti locali, secondo il principio di territorialità; 
- superamento graduale del criterio della spesa storica a favore: 1) del fabbisogno standard per il 
finanziamento dei livelli essenziali e delle funzioni fondamentali; 2) della perequazione della 
capacità fiscale per le altre funzioni; 
- rispetto della ripartizione delle competenze legislative fra Stato e Regioni sul coordinamento 
finanza pubblica e sistema tributario; 
- esclusione doppia imposizione sulla medesima base imponibile, salvo le addizionali previste dalla 
legge statale; 
- tendenziale correlazione tra prelievo fiscale e beneficio, in modo da favorire corrispondenza tra 
responsabilità finanziaria e amministrativa; continenza e responsabilità nell’imposizione di tributi 
propri; 
- previsione che la legge regionale possa, con riguardo alle basi imponibili non assoggettate ad 
imposizione da parte dello Stato:  
  1. istituire tributi regionali e locali;  

2. determinare le variazioni delle aliquote o le agevolazioni che Comuni, Province e Città  
metropolitane possono applicare nell’esercizio della propria autonomia; 

- facoltà delle Regioni di istituire a favore degli enti locali compartecipazioni al gettito dei tributi e 
delle compartecipazioni regionali; 
- esclusione di interventi sulle basi imponibili e sulle aliquote dei tributi che non siano del proprio 
livello di governo e, in ogni caso, impossibilità di dedurre gli oneri fiscali tra tributi, anche se 
appartenenti a diverse categorie, i cui proventi non siano devoluti al medesimo livello di governo; 
- previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di riscossione che assicurino modalità di 
accreditamento diretto del riscosso agli enti titolari del tributo; 
- definizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto titolare del tributo l’accesso diretto alle 
anagrafi e a ogni altra banca dati utile alle attività di gestione tributaria; 
- premialità dei comportamenti virtuosi ed efficienti nell’esercizio della potestà tributaria, nella 
gestione finanziaria ed economica e previsione di meccanismi sanzionatori per gli enti che non 
rispettano gli equilibri economico – finanziari o non assicurano i livelli essenziali delle prestazioni; 
- garanzia del mantenimento di un adeguato livello di flessibilità fiscale nella costituzione di un 
paniere di tributi e compartecipazioni, da attribuire alle Regioni e agli enti locali, la cui 
composizione sia rappresentata in misura rilevante da tributi manovrabili; 
- flessibilità fiscale articolata su più tributi con una base imponibile stabile e distribuita in modo 
tendenzialmente uniforme sul territorio nazionale, tale da consentire a tutte le Regioni ed enti 
locali, comprese quelle a più basso potenziale fiscale, di finanziare, attivando le proprie 
potenzialità, il livello di spesa non riconducibile ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni 
fondamentali degli enti locali; 
- semplificazione del sistema tributario, coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di 
contrasto all’evasione e all’elusione fiscale; 
- lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e concorso di tutte le amministrazioni pubbliche al 
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica nazionale in coerenza con i vincoli posti 
dall’Unione europea e dai trattati internazionali; 
- trasparenza ed efficienza delle decisioni di entrata e di spesa; 
- razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributario nel suo complesso; 
- riduzione della imposizione fiscale statale in misura adeguata alla più ampia autonomia di entrata 
di Regioni ed enti locali e corrispondente riduzione delle risorse statali umane e strumentali; 
- definizione di una disciplina dei tributi locali in modo da consentire anche una più piena 
valorizzazione della sussidiarietà orizzontale; 
- territorialità dell’imposta, neutralità dell’imposizione, divieto di esportazione delle imposte; 
- tendenziale corrispondenza tra autonomia impositiva e autonomia di gestione delle proprie 
risorse umane e strumentali da parte del settore pubblico, anche in relazione ai profili contrattuali 
di rispettiva competenza. 
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Non è mancato l’intervento dell’Associazione Nazionale dei Comuni italiani e dell’Unione delle 

Province d’Italia, coinvolte in questo processo di traslazione dell’autonomia finanziaria in capo agli 
enti decentrati, e che non hanno mancato di ribadire la necessità del rispetto delle prerogative di 
autonomia finanziaria in capo alle città metropolitane46. 

Il federalismo fiscale per diventare operativo necessita di una serie di provvedimenti47 che si 
snodano nell'arco di 7 anni: 2 anni per l'attuazione e 5 di regime transitorio. La legge ha previsto 
innanzitutto l'istituzione di una commissione paritetica48 (DPCM 3 luglio 2009) propedeutica per 
definire i contenuti dei decreti attuativi che dovranno essere predisposti entro 2 anni dall'entrata in 
vigore della legge. E' prevista anche una commissione per il coordinamento della finanza pubblica 
da istituire con uno di questi decreti. La commissione avrà carattere permanente e opererà in seno 
alla conferenza unificata. Il finanziamento delle funzioni trasferite alle Regioni, attraverso 
l’attuazione del federalismo fiscale, comporterà ovviamente la cancellazione dei relativi 
stanziamenti di spesa, comprensivi dei costi del personale e di funzionamento, nel bilancio dello 
Stato. A favore delle regioni con minore capacità fiscale - così come prevede l'art.119 della 
Costituzione - interverrà un fondo perequativo, assegnato senza vincolo di destinazione. 

Il federalismo fiscale introduce un sistema premiante nei confronti degli enti che assicurano 
elevata qualità dei servizi e livello di pressione fiscale inferiore alla media degli altri enti del proprio 
livello di governo a parità di servizi offerti. Viceversa, nei confronti degli enti meno virtuosi è 
previsto un sistema sanzionatorio che consiste nel divieto di fare assunzioni e di procedere a 
spese per attività discrezionali. Contestualmente, questi enti devono risanare il proprio bilancio 
anche attraverso l’alienazione di parte del patrimonio mobiliare ed immobiliare nonché l’attivazione 
nella misura massima dell’autonomia impositiva. Sono previsti anche meccanismi automatici 
sanzionatori degli organi di governo e amministrativi nel caso di mancato rispetto degli equilibri e 
degli obiettivi economico-finanziari assegnati alla regione e agli enti locali, con individuazione dei 
casi di ineleggibilità nei confronti degli amministratori responsabili degli enti locali per i quali sia 
stato dichiarato lo stato di dissesto finanziario. Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, 
Bari, Napoli e Reggio Calabria diventeranno città metropolitane, contestualmente la provincia di 
riferimento cessa di esistere e sono soppressi tutti i relativi organi a decorrere dall'insediamento 
della città metropolitana. Roma Capitale è un ente territoriale, i cui attuali confini sono quelli del 
comune di Roma, e dispone di speciale autonomia, statutaria, amministrativa e finanziaria, nei 
limiti stabiliti dalla Costituzione. L’attuazione del federalismo fiscale dovrà comunque essere 
compatibile con gli impegni finanziari assunti con il patto di stabilità e crescita. 

Quello che la legge 42/2009 ha previsto, si è detto, richiede però di essere messo in atto. A tal 
scopo, il Consiglio dei Ministri ha approvato, nella riunione del 17 dicembre 2009, lo schema di 
decreto legislativo di attuazione del federalismo fiscale, per la parte diretta ad attuare il federalismo 
demaniale: "Attribuzione a Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni di un proprio 
patrimonio, in attuazione dell'art. 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42". Schema che è stato rivisto 
in occasione della seduta del 12 marzo 2010. 

 

                                                        
46

 http://www.governo.it/governoinforma/dossier/federalismo_fiscale/parere_federalismo.pdf, pag. 5. 
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 Per capire quante e quali variabili sono coinvolte è interessante leggere l’intervento del Ministro Tremonti sulla legge 
delega per il federalismo fiscale. 
48

 Al fine di acquisire ed elaborare elementi conoscitivi per la predisposizione dei decreti attuativi (art. 2 legge 42/2009) è 
stata istituita la Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (COPAFF) presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze quale sede di condivisione delle basi informative finanziarie, economiche e tributarie con 
compiti di fornire elementi istruttori utili per la concreta attuazione del federalismo fiscale. La Commissione, anche 
attraverso il contributo informativo delle amministrazioni statali, regionali e locali, promuove le attività necessarie per 
soddisfare gli eventuali fabbisogni informativi; svolge attività consultiva per il riordino dell’ordinamento finanziario di 
Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni e delle relazioni finanziarie intergovernative e trasmette informazioni e 
dati alle Camere, ai Consigli regionali e delle province autonome, su richiesta di ciascuno di essi. La Commissione opera 
nell’ambito della Conferenza unificata e svolge le funzioni di segreteria tecnica della Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica, di cui all’art. 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42. I membri della Commissione, 
inclusi quelli della segreteria e dei gruppi di lavoro, non percepiscono alcun compenso, comunque nominato, per la 
partecipazione alle attività della Commissione. 

http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/federalismo_fiscale/commissione_paritetica.html
http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/federalismo_fiscale/dpcm03072009.pdf
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http://www.governo.it/Governo/ConsiglioMinistri/testo_int.asp?d=53740
http://www.riformeistituzionali.it/media/70046/dlgs%20federalismo_demaniale%20testo_dagl_24dic09.pdf
http://www.riformeistituzionali.it/media/70046/dlgs%20federalismo_demaniale%20testo_dagl_24dic09.pdf
http://www.riformeistituzionali.it/media/73883/allegati%200196_f002.pdf
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Per “federalismo demaniale”49 si intende quel fenomeno devolutivo, accessorio al federalismo 
fiscale, che consiste nel trasferimento agli enti territoriali di beni di proprietà dello Stato.  

Il fenomeno è disciplinato da un complesso articolato normativo, che costituisce lo Schema di un 
decreto legislativo che il Governo intende adottare in forza della delega ricevuta con la legge 5 
maggio 2009, n. 42.  

Roberto Calderoli, Ministro per la semplificazione normativa, ha spiegato che con il federalismo 
demaniale si punta a rivoluzionare la logica per cui, oggi, è ancora permesso che esistano beni di 
cui non si interessa nessuno. La motivazione di questa operazione è duplice. Da un lato, molti beni 
immobili attualmente statali sono male amministrati e impiegati dallo Stato. Sotto l’assunto che gli 
enti territoriali siano in grado di gestire e di valorizzare meglio una parte di questi immobili pubblici 
è allora conveniente decentrarne la proprietà50.  

Dall’altro lato, via via che si decentrano le funzioni pubbliche a favore di Regioni ed enti locali, è 
opportuno trasferire anche gli strumenti per la loro attuazione e tra questi strumenti, oltre 
ovviamente alle risorse finanziarie (imposte), rientra anche parte del capitale fisico, come sono i 
beni immobiliari, oggi dello Stato. L’obiettivo dichiarato del federalismo fiscale è quindi quello di 
recuperare il patrimonio abbandonato e improduttivo.  

Il federalismo demaniale comporta il passaggio della proprietà di beni ai territori che hanno la 
competenza e la capacità di valorizzarli nell'interesse dei cittadini51. In questo modo si produce 
ricchezza per i cittadini, sfruttando beni che, altrimenti, resterebbero improduttivi. In conseguenza 
di questa riforma una massa di beni, del valore di qualche miliardo di euro, oggi di proprietà dello 
Stato, passerà a Comuni, Province e Regioni e, naturalmente, Città metropolitane. Gli enti locali 
che ricevono tali beni dovranno, però, indicare sui propri siti internet i processi di valorizzazione cui 
intendono sottoporli, garantendo così un procedimento assolutamente trasparente e sotto gli occhi 
di tutti. Un'amministrazione dello Stato che, viceversa, non vorrà trasferire un proprio bene al 
territorio dovrà pubblicamente indicare e motivare le ragioni per cui lo trattiene in proprietà. Le 
nuove entrate per Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, pertanto, non saranno più 
generate soltanto da nuove tasse ma dalla capacità da parte degli stessi enti locali di gestire con 
modernità ed efficacia questi beni. I beni culturali, infine, verranno salvaguardati.  

La logica del federalismo demaniale e' quella di attribuire la proprietà dei beni a chi dimostra di 
saperli meglio valorizzare, dunque non si può trattare di un trasferimento alla cieca. I beni 
demaniali che verranno trasferiti agli enti locali non sono soltanto immobili, ma tante altre cose 
oggi sottoutilizzate o sottovalorizzate, che passeranno agli enti territoriali in grado di valorizzarli 
adeguatamente a vantaggio della gente. In linea di principio, lo schema di obiettivi che si propone 
di raggiungere sembra non avere pecche.  

Non tutti hanno accolto però il federalismo demaniale con entusiasmo. Esaminiamo dal punto di 
vista strettamente giuridico la normativa di riferimento per capire le possibili lacune del 
meccanismo devolutivo. 

 
I PRINCIPI E I CRITERI DEL “FEDERALISMO DEMANIALE”  

NELLO SCHEMA DI D. LGS. DI ATTUAZIONE DELL’ART. 19 DELLA LEGGE 42/2009
52

 

 
Il comma 6 dell’articolo 119 della Costituzione prevede che Comuni, Province, Città 

metropolitane e Regioni abbiano un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali 
determinati dalla legge dello Stato. 

In attuazione del dettato costituzionale, l’art. 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42 definisce i 
principi e i criteri direttivi cui dovranno conformarsi i decreti legislativi finalizzati ad attribuire alle 
regioni e agli enti locali un proprio patrimonio. 

I principi e criteri individuati sono, in sintesi, i seguenti: 
a) attribuzione, a titolo non oneroso, a ciascun livello di governo di distinte tipologie di beni, 
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 Marco Antoniol, Il federalismo demaniale, il principio patrimoniale del federalismo fiscale, Analisi operativa dello 

Schema di decreto legislativo approvato dal Consiglio del ministri il 17 dicembre 2009 e da ultimo emendato dal 
Consiglio dei ministri del 12 marzo 2010. 
50

 La relazione illustrativa del decreto parla di  “federalismo di valorizzazione”. 
51

 Ad esempio, una caserma dimessa, attraverso una variante urbanistica, potrà quintuplicare, o persino decuplicare, il 
suo valore, diventando un albergo, una scuola o un impianto polifunzionale 
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commisurate all’estensione territoriale, alle capacità finanziarie,alle competenze e alle funzioni 
effettivamente esercitate dalle diverse regioni ed enti locali, fatta salva la definizione da parte dello 
Stato di apposite liste dei singoli beni da attribuire; 

b) attribuzione dei beni immobili secondo il criterio di territorialità; 
c) ricorso alla concertazione in sede di Conferenza unificata ai fini dell’attribuzione dei beni alle 

autonomie territoriali; 
d) individuazione di tipologie di beni di rilevanza nazionale che non possono essere trasferiti, 

inclusi quelli rientranti nel patrimonio culturale nazionale. 
Come detto, il Consiglio dei ministri del 17 dicembre 2009 ha approvato uno schema di Decreto 

Legislativo di trasferimento a Regioni, Comuni, Province e Città metropolitane di un loro patrimonio 
di beni sulla base del criterio della valorizzazione del bene stesso (cd ñfederalismo di 
valorizzazioneò). 

Ad un esame preliminare del testo (v. AG 196 trasmesso alla Camera il 30 dic. 2009) sono state 
sollevate numerose obiezioni con particolare riferimento alla necessità di un più incisivo 
coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali nel procedimento di individuazione e successiva 
attribuzione dei beni da loro espressamente richiesti, nonché all’esigenza di fornire adeguati 
elementi informativi, anche relativi allo stato giuridico, alla consistenza, al valore del bene, alle 
entrate corrispondenti e ai relativi costi di gestione. 

Un testo successivo dello schema di decreto, deliberato dal Consiglio dei ministri il 12 marzo 
2010 – privo del parere della conferenza unificata, ma accompagnato dal parere espresso 
dall’ANCI e dall’UPI nella seduta della Conferenza Stato città ed autonomie locali del 4 marzo 
2010 - è stato trasmesso al Senato in data 18 marzo 2010 (v. AG n. 196). 

Risulta meglio delineato il percorso di individuazione dei beni e quello della loro eventuale 
attribuzione su richiesta degli enti territoriali, da perfezionare sulla base di specifiche intese da 
sancire in sede di conferenza unificata, precisando, altresì, che la richiesta può provenire anche da 
unioni di enti locali. 

In proposito si osserva che il riferimento generico all’unione di enti locali parrebbe lasciare 
intendere che la richiesta non riguarda soltanto le unioni di comuni di cui all’art. 32 del TUEL, ma 
può interessare ulteriori forme ad hoc di associazione tre enti (ad es. comune/provincia, città 
metropolitana/comuni). 

Circa gli elenchi dei beni individuati con DPCM si precisa che questi devono essere corredati da 
adeguati elementi informativi, anche relativi allo stato giuridico, alla consistenza, al valore del 
bene, alle entrate corrispondenti e ai relativi costi di gestione. Per i beni del demanio idrico e 
marittimo si precisa che questi possono essere individuati singolarmente o per gruppi e, qualora 
individuati in gruppi, la domanda di attribuzione deve riferirsi a tutti i beni compresi in ciascun 
gruppo. 

Una importante precisazione riguardante l’inserimento dei beni trasferiti in eventuali processi di 
alienazione e dismissione da attivare secondo le procedure di cui all’articolo 58 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, è aggiunta al comma 5 dell’art. 2 dello schema di decreto in commento. 

Al riguardo si rammenta che in relazione agli eventuali processi di alienazione e dismissione 
attivati dalle regioni e dagli enti locali secondo le procedure previste dall’art. 58 del d.l. 112, la 
sentenza n. 340/2009 della Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del 
comma 2 del citato articolo nella parte in cui si dispone che «la deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni costituisce variante allo 
strumento urbanistico generale», in quanto si escludeva, in deroga alla legislazione regionale in 
materia di governo del territorio, la possibilità di sottoporre il relativo piano alle verifiche di 
conformità previste dalla disciplina regionale. 

Il nuovo testo del decreto, intendendo adeguarsi alla citata sentenza, rinvia tale verifica alla 
determinazione di una apposita conferenza di servizi istituita secondo le modalità di cui agli articoli 
da 14 a 14quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, a cui partecipano il comune, la provincia e la 
regione interessati (periodo aggiunto alla lett. b) co. 5 dell’art. 2). 

Un ulteriore significativa novità riguarda i beni culturali da inserire tra quelli che a titolo non 
oneroso sono trasferiti agli enti territoriali. Il nuovo comma introdotto all’art. 5 del decreto in 
commento, rinviando ad appositi accordi di valorizzazione con il Ministero dei beni culturali, 
parrebbe superare il possibile contrasto tra la disposizione della lett. d) dell’art. 19 della legge 42 
che tra le tipologie dei beni di rilevanza nazionale che non possono essere trasferiti, include quelli 

http://documenti.camera.it/Leg16/Dossier/Testi/NVDOC196.htm
http://www.conferenzastatocitta.it/Documenti/DOC_016721_atto%20Punto%204bis.pdf
http://www.conferenzastatocitta.it/Documenti/DOC_016721_atto%20Punto%204bis.pdf
http://www.conferenzastatocitta.it/Documenti/DOC_016721_atto%20Punto%204bis.pdf
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rientranti nel patrimonio culturale nazionale e il comma 3 dell’art. 54 del Codice dei beni culturali 
(D.lgs .42/2004 come modificato dal D.lgs. 62/2008 recante ulteriori disposizioni integrative e 
correttive del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42) il quale riconosce che i beni del demanio 
culturale inalienabili, individuati dai commi 1 e 2 del medesimo articolo, possono essere oggetto di 
trasferimento tra lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, purché utilizzati 
esclusivamente secondo le modalità e per i fini previsti dal Titolo II della Parte II del Codice dei 
beni culturali. 

In relazione agli effetti finanziari derivanti dal trasferimento dei beni statali, viene stabilito che i 
criteri e tempi per l’adeguamento delle risorse a qualsiasi titolo spettanti alle regioni e agli enti 
locali in funzione della riduzione delle entrate erariali conseguente all’adozione dei decreti di 
trasferimento dei beni statali (stimati in 189 milioni dalla relazione tecnica allegata allo schema di 
decreto del 17/12/2009) siano definiti previa intesa in conferenza unificata. Inoltre viene stabilito 
che alle spese relative al trasferimento dei beni, per un importo corrispondente alle spese già 
sostenute dallo Stato per la gestione del bene trasferito non si applicano i vincoli relativi al rispetto 
del patto di stabilità interno (art. 7, co. 3). 

In conclusione, dall’esame del decreto nella versione modificata parrebbero essere accolte parte 
delle osservazioni avanzate dagli enti locali, ma restano ancora da precisare molteplici aspetti tra 
cui quelli, invero assai delicati, concernenti il demanio marittimo ed idrico e il trasferimento dei beni 
culturali su cui è necessario operare ulteriori approfondimenti al fine di fugare qualsiasi dubbio in 
merito alla legittima esigenza di valorizzare i beni e responsabilizzare le amministrazione riceventi 
a fronte di imprescindibili esigenze di tutela e piena fruizione di beni che sono pubblici e che 
restano tali anche per le generazioni future. 

Il decreto attuativo del federalismo demaniale che, in virtù delle modifiche introdotte dalla legge 
196/2009 al calendario degli adempimenti previsti dalla legge sul federalismo fiscale, si appresta a 
tagliare per primo il traguardo non ha concluso formalmente il suo iter preliminare in sede di 
conferenza unificata. 

Mentre - e non senza alcune difficoltà - la Commissione parlamentare per l’attuazione del 
federalismo fiscale ha avviato i suoi lavori, resta da osservare che difficilmente sarà rispettata la 
scadenza di legge prevista per l’approvazione del primo decreto (21 maggio). 

In proposito si osserva che, per valutare meglio il provvedimento in commento, parrebbe 
opportuno utilizzare la proroga di ulteriori 90 giorni già prevista dalla legge (art. 3, co.6 legge 42). 
Si sottolinea, infatti, la preliminare necessità di individuare una cornice, tuttora mancante, di dati 
complessivi condivisi ed, a questo riguardo, un’occasione importante è sicuramente rappresentata 
dalla Relazione concernente il quadro generale di finanziamento degli enti territoriali che il 
Governo deve presentare alle Camere entro il 30 giugno 2010 (art. 2, co. 6, L. 42). 

 
RILIEVI SUL FEDERALISMO DEMANIALE 

 
I pareri suscitati da questa riforma strutturale non sono stati del tutto positivi. C’è addirittura chi 

ha parlato di federalismo demaniale à la carte53, criticando fortemente il procedimento previsto per 
l’attuazione del federalismo. Il procedimento di attribuzione dei beni immobiliari statali si articola in 
due fasi. Nella prima fase, lo Stato (forse) sceglie cosa potenzialmente attribuire agli enti 
decentrati. Nella  seconda, gli enti decentrati selezionano da questo elenco, determinato dallo 
Stato, cosa farsi effettivamente attribuire. La prima fase, tuttavia, non è del tutto chiara nelle sue 
effettive modalità di applicazione. Si prevede infatti un doppio binario per individuare i beni 
immobili oggetto di trasferimento. Da un lato viene fissata una serie di principi generali che 
dovrebbero guidare la selezione dei beni trasferibili (sussidiarietà, adeguatezza e territorialità; 
semplificazione; capacità finanziaria; correlazione con competenze e funzioni; valorizzazione 
ambientale) e che sono coerenti con i principi posti dalla legge delega sul federalismo fiscale. 
Dall’altro lato, i beni immobili da trasferire vengono direttamente identificati per specifiche 
categorie: tutti i beni attualmente inclusi nel demanio marittimo (le spiagge e i porti di interesse 
regionale) e nel demanio idrico (i fiumi, i laghi), tutti gli aeroporti di interesse regionale, tutte le 
miniere, tutte le aree e i fabbricati statali (ad esclusione di alcune sottocategorie specificamente 
previste come gli immobili appartenenti al patrimonio culturale). Tutte queste tipologie di beni 
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entrano dunque per default nell’operazione di trasferimento. Se poi nell’ambito di queste categorie, 
un’amministrazione dello Stato ritiene che un certo immobile debba essere trattenuto, dovrà 
comunicarne esplicitamente l’esclusione e questa decisione dovrà essere adeguatamente 
motivata e resa pubblica. Inizia poi una seconda fase: l’elenco di beni trasferibili viene proposto, 
almeno per quanto riguarda le aree e i fabbricati statali, dallo Stato agli enti territoriali. Comuni, 
Province e Regioni possono scegliere quali specifici beni farsi effettivamente attribuire e questa 
attribuzione è comunque a titolo non oneroso. L’unico costo effettivo (e immediato) per l’ente 
territoriale che acquisisce l’immobile consisterebbe nella riduzione delle risorse finanziarie che in 
via ordinaria gli sono oggi attribuite (via trasferimenti dallo Stato) nella misura pari ai mancati 
introiti (soprattutto canoni di locazione) sofferti dallo Stato a causa della cessione dell’immobile. Ci 
sono diversi aspetti critici del decreto messi in luce da vari osservatori, quali il rischio che le 
amministrazioni locali non siano in realtà gestori migliori dello Stato e che talvolta siano in realtà 
più esposte a interessi speculativi. Oppure la possibilità prevista dalla norma di attribuire i beni 
immobili direttamente a fondi immobiliari costituiti da enti territoriali, ma a cui possono partecipare 
anche soggetti privati, il che esporrebbe al rischio di una svendita del patrimonio immobiliare 
pubblico. Qui tuttavia si vuole focalizzare l’attenzione sul disegno generale della procedura di 
trasferimento dei beni immobiliari e sulla sua coerenza con la logica del federalismo fiscale. Non è 
chiaro infatti come lo Stato arriverà effettivamente a stilare l’elenco dei beni immobili 
potenzialmente attribuibili agli enti decentrati. A seconda della scelta che verrà fatta, i gradi di 
libertà riconosciuti allo Stato per selezionare gli immobili da cedere sono ovviamente differenti. I͖l 
fatto che gli enti decentrati possano liberamente scegliere cosa vedersi attribuito a partire 
dall’elenco statale li porterà naturalmente a selezionare solo quei beni su cui esistono più solide 
prospettive di valorizzazione in termini reddituali, tenendo conto della riduzione dei trasferimenti 
per i mancati introiti statali di cui si è accennato. Di converso, rimarrebbero allo Stato gli immobili 
che per le loro caratteristiche di “bene pubblico” possono con maggiore difficoltà essere messi a 
reddito. D’altra parte, gli enti territoriali potrebbero avere forti incentivi ad acquisire immobili non 
direttamente collegati alle proprie funzioni e che neppure hanno prospettive immediate di essere 
messi a reddito, ma che possono risultare attraenti per una loro futura alienazione sul mercato. 
L’unico freno finanziario a queste operazioni di acquisizione sarebbe la riduzione delle risorse 
attribuite via trasferimenti e che appare assai contenuta: al massimo 140 milioni di euro secondo la 
stima della relazione tecnica. Certamente l’attribuzione dei beni immobiliari dello Stato deve 
derivare da un accordo tra i livelli di governo coinvolti ma resta  dubbio che il modo più adeguato 
per arrivarvi sia quello prospettato nello schema del decreto. Il rischio sarebbe che, anziché 
ottenere la devoluzione dell’attuale patrimonio immobiliare dello Stato tra diversi livelli di governo 
sulla base di criteri economici di pertinenza dei beni alle funzioni attribuite agli enti decentrati, si 
potrebbe generare un’allocazione basata su puri criteri di profittabilità che lascerebbe allo Stato i 
beni di minor valore commerciale. Inoltre, data questa procedura di attribuzione “in due fasi”, cosa 
accade quando governi di livelli differenti (una Regione e una provincia, o un grosso comune) 
oppure governi dello stesso livello richiedano l’attribuzione di un medesimo bene?  

 
Ancora, si è obiettato che il Federalismo demaniale impoverisce lo Stato aggravando i bilanci dei 

Comuni54. Nel 2008 il Governo ha esteso l’abolizione dell’Ici sulla prima casa anche alle abitazioni 
di lusso in precedenza non esentate. Contestualmente, per compensare la perdita di gettito subita 
dai Comuni, il governo promise di trasferire alla loro disponibilità tutto il cospicuo patrimonio 
immobiliare dello Stato, consentendone l’immediata valorizzazione o la messa a reddito. 

L’art 58 della legge 42/200955 poneva, in effetti, le basi per il trasferimento del patrimonio 
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 Nens, Federalismo demaniale. Come si impoverisce lo Stato aggravando i bilanci dei Comuni L'esame delle pessime 
conseguenze della normativa che trasferisce il demanio statale agli enti territoriali 
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 I contenuti dellôart. 58 della L. 42/2009 
· Ciascun ente territoriale sulla base della documentazione in possesso individua i beni immobiliari in proprietà, non 
strumentali, suscettibili di valorizzazione o dismissione predispone un Piano delle Alienazioni allegato al bilancio di 
previsione; 
· Lôinserimento nel piano e la successiva delibere dellôorgano di Governo costituisce Variante allo strumento 
urbanistico generale senza verifica di conformità della pianificazione sovra-ordinata; 
· Le procedure dellôart 3 bis della 410/2001 previste per i beni dello Stato sono estese agli immobili compresi negli 
elenchi degli enti territoriali; 
· Gli enti territoriali possono conferire gli immobili compresi negli elenchi ai fondi comuni di investimento 

http://www.riformeistituzionali.it/media/73880/relazione%20tecnica%200196_f001.pdf
http://www.legautonomie.it/Documenti/Dossier/Federalismo-fiscale-e-l-attuazione-del-federalismo-demaniale
http://www.legautonomie.it/Documenti/Dossier/Federalismo-fiscale-e-l-attuazione-del-federalismo-demaniale
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immobiliare dello Stato agli Enti territoriali, Regioni, Province e Comuni. 
Ma il decreto legislativo approvato in CDM il 17 dicembre 2009 cambia le cose in maniera 

sostanziale. Il trasferimento del patrimonio immobiliare agli enti territoriali, infatti, perde la funzione 
di compensazione rispetto alla perdita di gettito dell’Ici perché al reddito prodotto da tale 
trasferimento viene commisurato un taglio equivalente dei finanziamenti statali. 

Gli Enti territoriali – tutti - riceveranno dallo Stato i beni del patrimonio disponibile compresi negli 
elenchi predisposti (e dunque non tutti), concernenti il demanio marittimo, il demanio idrico, gli 
aeroporti di livello regionale: in altre parole, il beneficio rimane fortemente circoscritto. 

Continuando il ragionamento si evidenzia che a livello territoriale beneficeranno di questi 
trasferimenti: 

- sicuramente i Comuni costieri se le Regioni non pretenderanno di introitare loro le entrate da 
demanio marittimo; 

- sicuramente Regioni e Province che dovranno gestire la competenza idrica 
- e poi non più di mille Comuni su ottomila dove sono localizzati il patrimonio disponibile e gli 

aeroporti di livello regionale. 
Ma quali sono questi Comuni? Solo 150 Comuni medio - grandi, localizzati nel centro-nord, 

potranno beneficiare di un patrimonio di dimensioni ragguardevoli. Gli altri potranno contare su 
numeri esigui di immobili - meno di 10, per comune - in stato manutentivo compromesso e 
raramente privi di servitù o vincoli di varia natura. 

E i Comuni privi di trasferimenti patrimoniali come potranno essere compensati? Se il riequilibrio 
dovrà essere fatto in termini economici, si potrebbe assistere, nei prossimi anni, ad una querelle 
infinita che difficilmente potrà trovare una soluzione equa. 

Quali nel concreto saranno i benefici patrimoniali ed economici che saranno trasferiti? 
Nel D.lgs. si legge che tutti i demani entreranno a far parte del patrimonio indisponibile degli Enti 

territoriali. I demani, quindi, non potranno essere alienati ma potranno solo essere concessi o 
locati. 

Ma il demanio idrico – la sua gestione e le entrate da essa derivanti - è stato trasferito alle 
Regioni già nel 2001 a seguito dell’applicazione della riforma del titolo V della Costituzione. 

Allora che cosa viene trasferito? Il titolo di proprietà, ossia il diritto dominicale, che comporta 
solo oneri, contenziosi e responsabilità diretta, ma non produce nuove risorse perché quelle 
entrate sono già nelle casse delle Regioni da 9 anni. 

Passiamo ad esaminare il trasferimento del Demanio marittimo. 
Anche questo Demanio entrerà a far parte del patrimonio indisponibile degli Enti territoriali e 

dunque sarà, giustamente, inalienabile. Ma in primo luogo emerge una forte perplessità di ordine 
politico e istituzionale. Infatti il demanio marittimo rappresenta confine di Stato, quindi il suo 
passaggio dalla competenza dello Stato a quella degli enti territoriali sembrerebbe implicare che a 
tali enti spetterà il compito di garantire il controllo delle coste ai fini della sicurezza del nostro 
territorio, il che, oltre a presentare aspetti di assai discutibile costituzionalità, attribuirebbe 
delicatissime responsabilità a soggetti palesemente inadeguati ad assolverle. 

Anche sul versante gestionale, del resto, l’operazione appare discutibile. Sempre con il titolo V, 
infatti, la gestione delle concessioni del demanio marittimo era stata già trasferita alle Regioni che 
spesso l’hanno, a loro volta, spostata in capo ai Comuni. 

Le entrate da concessioni sul demanio marittimo negli ultimi tre anni, dopo l’introduzione delle 
nuove tariffe con la finanziaria del 2007 del Governo Prodi, ammontano a circa 90 milioni di euro 
l’anno: si tratta di una somma sicuramente maggiore dei 56 milioni che si registravano in 
precedenza, ma comunque molto inferiore a quanto sarebbe equo attribuire ad un patrimonio che, 
ai soggetti che ne gestiscono le concessioni, garantisce profitti molto rilevanti. 

I 90 milioni di gettito attuale sono ripartiti fra Stato e Regioni in un rapporto 90-10. Ciò significa 
che circa 80 milioni di euro saranno trasferiti dallo Stato alle Regioni e forse in quota parte ai 
Comuni, sempre che la gestione delle entrate rimanga invariata e non vengano introdotte, a livello 
locale, nuove tariffe, più modeste, come insistono a chiedere le Associazioni dei balneatori. 

Il demanio aeroportuale di livello regionale è già gestito da società la cui compagine sociale è 

                                                                                                                                                                                        
immobiliare o promuoverne la costituzione; 
· Ai conferimenti ed alle dismissioni si applicano le disposizioni dei commi 18 e 19 della 410 
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prevalentemente costituita dagli Enti territoriali, e dunque nulla cambia sostanzialmente rispetto al 
passato. 

Restano i 5000/6000 beni non utilizzati dallo Stato: alcuni, pochi, a reddito; molti inutilizzati 
perché inutilizzabili e invenduti nonostante le numerose aste indette dall’Agenzia del Demanio in 
questi anni; altri dati in locazione o concessione a canoni agevolati ai soggetti che ne hanno diritto, 
cioè Onlus, Fondazioni senza scopo di lucro, Enti Ecclesiastici, associazioni sportive: tutti questi 
soggetti perderanno automaticamente i benefici e le agevolazioni previsti per l’utilizzo di immobili 
di proprietà dello Stato poiché non ne sarà più lo Stato il proprietario. 

Gli immobili e le unità residenziali non fanno più parte di questo patrimonio: l’edilizia residenziale 
pubblica statale è stata da tempo trasferita ai Comuni o alle ATER (ex IACP), ad eccezione delle 
case malsane. Le unità residenziali a canone libero sono state vendute alla SCIP (società di 
cartolarizzazione) nel 2002. 

La parte residua, nelle condizioni manutentive migliori, circa 2500 beni, è stata messa a reddito 
dall’Agenzia del Demanio con locazioni a canoni di mercato e produce attualmente per lo Stato 
circa 56 milioni di euro l’anno. 

Dunque nella migliore delle ipotesi vengono trasferiti dallo Stato agli Enti territoriali beni che, 
stando all’attuale sistema gestionale, possono produrre entrate per circa 140 milioni di euro/anno 
(80/90 dal demanio marittimo, 50/60 da immobili messi a reddito), anche se le risorse e le capacità 
gestionali fino ad oggi dimostrate da quegli Enti rende molto improbabile che l’attuale standard 
possa essere, non si dica migliorato, ma neppure mantenuto allo stesso livello. 

Di queste entrate potenziali, comunque, beneficeranno i Comuni costieri (sempre che le Regioni 
non rivendichino per se stesse le entrate da demanio marittimo) e circa 150 Comuni - su 8100 - nei 
quali è presente il patrimonio disponibile dello Stato di maggior valore e commerciabilità. 

Per il resto si tratterà di un trasferimento di beni di scarso valore, con costi manutentivi elevati e 
per di più con la perdita di un gettito Ici che lo Stato oggi paga per quegli immobili e che, 
perdendone la titolarità, smetterà di pagare. 

Resta, però, tutta la partita del demanio militare, che è la più consistente risorsa di patrimonio 
immobiliare di cui lo Stato dispone, formato da grandi caserme, in gran parte inutilizzate e di vaste 
aree in posizioni di pregio. 

Solo una piccola parte di questo patrimonio sarà trasferita agli Enti territoriali in base a una 
precisa scelta che farà, autonomamente, il Ministero della Difesa. Ma il decreto precisa che 
saranno trasferiti solo gli immobili inutilizzati e fra questi solo quelli che non serviranno alla Difesa 
per i propri programmi di adeguamento delle infrastrutture militari o quelli già individuati come 
dismissibili. In altre parole, sarà trasferito solo il patrimonio obsoleto, non vendibile, non 
permutabile o non valorizzabile (basta leggere cosa prevede la finanziaria 2010 nella missione 
data a Difesa SpA). Saranno trasferiti però i beni militari in pessimo stato manutentivo, fortemente 
inquinati e di scarsissimo valore: solo costi e nessun reale valore patrimoniale. 

A ciò si aggiunga che la Corte Costituzionale, con la sentenza 340 del 2009 che ha dichiarato 
incostituzionale il secondo comma dell’art 52 della legge 42/2009, ha impedito il trasferimento dei 
beni immobili dello Stato con variante urbanistica automatica, affidando i cambiamenti di 
destinazione urbanistica alle procedure ordinarie. 

I beni verranno trasferiti nello stato di fatto e di diritto e da quel momento gli Enti territoriali si 
dovranno organizzare per attivare tutte le procedure di messa a reddito e valorizzazione del 
patrimonio che gli verrà consegnato. Con costi gestionali, manutentivi, procedurali a loro carico. 
Senza ICI dal patrimonio statale, con minori trasferimenti a fronte dei presunti benefici patrimoniali 
e senza gettito ICI sulla prima casa. 

Va infine ricordato che, da studi e indagini recentemente eseguiti dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze per la preparazione della “Relazione generale sulla situazione economica del 
Paese”, il valore complessivo del patrimonio immobiliare degli Enti territoriali è stato valutato in 
oltre 300 miliardi di euro, cifra che va confrontata con i 50 – 60 miliardi che rappresentano il valore 
complessivo del demanio dello Stato, incluse le caserme: di questi, inoltre, circa 40 miliardi 
rappresentano beni strumentali. Poiché gli Enti territoriali hanno compiti più limitati e circoscritti 
rispetto a quelli del Governo centrale (per esempio, non devono gestire l’esercito), si può supporre 
che una percentuale molto elevata dei 300 miliardi ricordati potrebbe essere valorizzata e/o 
alienata. Gli Enti territoriali, però, non hanno, finora, neppure censito il loro patrimonio né tanto 
meno lo hanno messo a reddito o valorizzato, sicché c’è da chiedersi come potranno, questi Enti, 
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privi di risorse e di competenze adeguate, affrontare la gestione di un ulteriore carico patrimoniale 
- per quanto al margine molto inferiore rispetto a quello già posseduto – se non sono riusciti fino ad 
oggi a rendere minimamente produttivo il patrimonio immobiliare rilevantissimo già di loro 
proprietà. 

Seguendo queste osservazioni emergerebbe l’inconsistenza e l’irrazionalità della scelta 
compiuta di espropriare il demanio statale a favore di quello degli Enti decentrati, mentre ciò che si 
sarebbe dovuto fare, sempre secondo chi sostiene queste posizioni, è utilizzare le capacità e le 
risorse del demanio per aiutare gli enti decentrati a gestire in maniera adeguata i loro patrimoni. La 
triste conclusione cui giunge qualche autore è quindi quella secondo cui questa linea di 
“federalismo demaniale” avrà soltanto l’effetto di sommare al danno a carico degli enti decentrati - 
aggravando in misura insostenibile i loro bilanci e le loro competenze - la beffa a danno dello Stato 
- sottraendogli risorse e competenze nonché porzioni di vera e propria sovranità come nel caso del 
demanio marittimo. 

 
Ancora56, vi è chi si preoccupa dell’impatto del federalismo sui conti pubblici. E quando si tratta 

di un allarme che giunge direttamente dal Servizio Bilancio di Montecitorio c’è da pensare. Il 
federalismo demaniale rischia di peggiorare i saldi di finanza pubblica perché rischia di indebolire 
gli strumenti di “garanzia” dello Stato. Per i tecnici della Camera il passaggio «a titolo non 
oneroso» a Regioni, Province, Comuni e Città metropolitane di spiagge, caserme e piccoli porti 
potrebbe impedire di destinare all'abbattimento del debito i proventi delle dismissioni. Mentre lo 
Stato è obbligato a farlo dalla finanziaria, gli enti locali non hanno il medesimo vincolo. Con 
l'ulteriore rischio che si verifichino degli «effetti peggiorativi del saldo di bilancio strutturale della 
Pa». Lo stesso servizio bilancio fa poi notare che gli edifici statali, se non utilizzati per compiti 
istituzionali, sono ancora sottoposti all'lci. In presenza di una loro attribuzione ai Comuni in cui 
sono localizzati, questi ultimi rischierebbero di perdere un'ulteriore quota di gettito dell'imposta 
sugli immobili. Ai rilievi in esame si uniscono quelli del servizio studi, sempre di Montecitorio. Ad 
esempio la considerazione che decentrare gli asset solo sulla base dei principi contenuti nella 
legge sul federalismo fiscale significa basarsi «su un quadro di funzioni che potrebbe essere 
modificato a seguito dell'entrata in vigore della Carta delle autonomie». I tecnici della Camera 
sollevano anche il tema della riforma dei fondi immobiliari pubblici contenuta nell'articolo 6 dello 
schema di D.lgs. Tale disposizione affida a uno o più regolamenti successivi il compito di 
modificare la legislazione attualmente in vigore, fissando i principi da seguire. Senza che la legge 
abbia affidato al governo una specifica delega a farlo, tanto più attraverso semplici regolamenti. 
Qualche dubbio, infine, viene avanzato sia sul significato della funzione di «valorizzazione 
funzionale» dei beni assegnati che il livello di governo assegnatario dovrà svolgere sia sul fatto 
che per le «aree» e i «fabbricati» possa esistere ma procedura di trasferimento diversa dal resto 
dei beni. 
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Lo schema di decreto legislativo n. 196 è in corso di esame presso la Commissione bicamerale 
per l'attuazione del federalismo fiscale e presso le Commissioni Bilancio e Finanze della Camera 
dei deputati. Si rinvia a quelli che saranno gli effettivi sviluppi presso le apposite Commissioni. 

Per concludere però è bene riportare le più recenti ed accreditate analisi, che focalizzano 
adeguatamente l’entità del dibattito che in questi giorni sarà affrontato.  

La Ragioneria Generale dello Stato, l'organo tecnico di controllo sul bilancio pubblico, ha 
chiarito57  in Parlamento alcuni tra gli aspetti più controversi della prima tappa del federalismo 
fiscale, tranquillizzando sulla sorte del debito pubblico, ma confermando anche le perplessità sul 
coinvolgimento dei privati nel passaggio dei beni dello Stato a Regioni ed enti locali.  

La cessione gratuita di immobili e terreni inutilizzati, piccoli aeroporti, miniere, spiagge, laghi e 
fiumi alle autonomie locali, perché queste possano valorizzarli, come prevede il decreto legislativo 
del governo all'esame della Commissione bicamerale che dovrà esprimere un parere entro il 17 
maggio, secondo i tecnici della Ragioneria non avrà impatto sul debito, che è in parte garantito da 
quegli stessi beni. E questo perché la Pubblica amministrazione a cui si fa riferimento per misurare 
debito e deficit pubblico, comprende già Regioni ed enti locali. 

Se dentro questa “grande scatola” immobili e terreni vengono spostati da un posto all'altro, non 
cambia nulla: il debito resta garantito. Almeno finché quei beni restano di proprietà della 
Repubblica, perché se dovessero essere venduti, il che è possibile secondo il progetto del 
Governo, il discorso si fa complicato.  

Lo Stato, infatti, è obbligato dalle regole europee a utilizzare i proventi delle dismissioni per 
ridurne il debito pubblico, ma la stessa regola non si applica direttamente alle autonomie. Di fatto 
anche loro hanno gli stessi vincoli: se i Comuni vendono gli immobili non possono usare il ricavato 
per finanziare la spesa corrente; o lo usano per abbattere il debito, o per finanziare altri 
investimenti. In ogni caso, secondo la Ragioneria, meglio essere prudenti ed esplicitare la regola 
nel decreto.  

Le cose si complicano davvero, però, quando entrano in gioco i privati con la creazione (pure 
questa prevista dal decreto) di fondi immobiliari cui conferire il patrimonio trasferito. Se i fondi 
acquistano beni già valorizzati il problema è limitato, ma se i privati dovessero concorrere con 
proprie risorse alla messa a reddito dei beni, vincolare il ricavato delle dismissioni sarebbe 
impossibile. Non a caso, su questo punto, la Ragioneria si è riservata di esprimere il parere.  

Per il resto, sia Ragioneria che Corte dei conti hanno confermato al Parlamento che il 
federalismo demaniale avrà una rilevanza tutto sommato limitata, perché si parla di cespiti per un 
valore di 2,9 miliardi, pari al 3% dei beni già posseduti da Regioni ed enti locali. Così come è stato 
confermato il rischio di una distribuzione squilibrata tra la diverse aree del Paese58.  
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 Solo nel Lazio c'è un quarto del patrimonio trasferibile. 

 


